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1. Il progetto TERMitLEX

Il presente volume riporta i risultati del progetto “Sviluppo di una base di conoscen-
za terminologica multilingue in ambito giuridico”, un progetto di durata biennale 
finanziato dall’Università degli Studi di Trieste con fondi FRA (Finanziamento per la 
Ricerca di Ateneo) 2015. L’obiettivo principale del progetto era costituire una risorsa 
terminografica multilingue specifica per l’ambito giuridico, partendo dalle espe-
rienze acquisite con la banca dati TERMit, avviata negli anni Novanta, e mettendo 
a frutto anche in quest’ambito la collaborazione tra linguisti e giuristi che caratte-
rizza il Dipartimento di Scienze Giuridiche, del Linguaggio, dell’Interpretazione e 
della Traduzione (IUSLIT) sin dalla sua costituzione nel 2012. Anche questo progetto 
specifico unisce infatti colleghi delle due sezioni del Dipartimento: per la Sezione di 
Studi in Lingue Moderne per Interpreti e Traduttori (SSLMIT) Dolores Ross, Federi-
ca Scarpa e la sottoscritta; per la Sezione di Studi Giuridici (SSG) Mitja Gialuz, Maria 
Cristina Barbieri e i dott. Luca Ballerini ed Elisa Sgubin. Hanno partecipato poi come 
collaboratori esterni i dott. Katia Peruzzo, Vincenzo Inzerillo e Gianluca Pontran-
dolfo, laureati della SSLMIT già coinvolti a vario titolo in iniziative di didattica e di 
ricerca del Dipartimento e tutti con una specifica formazione in terminologia.

TERMit, costituita nel 1996 presso quella che allora era la Scuola Superiore di 
Lingue Moderne per Interpreti e Traduttori, è nata come banca dati ‘generalista’ 
con lo scopo di raccogliere e rendere fruibili su supporto informatico le ricerche 
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condotte in campo terminologico nei più svariati domini (tecnica, economia, di-
ritto ecc.) principalmente da studenti nell’ambito delle loro tesi di laurea (Magris 
2001). Essa rappresenta la base da cui si è partiti per quanto riguarda sia la strut-
tura delle schede terminografiche, sia un primo nucleo di indagini di carattere 
giuridico che si intendeva recuperare per la nuova banca dati. In una prima fase 
del progetto si è infatti condotto il censimento di tutte le indagini di argomento 
giuridico realizzate negli ultimi 20 anni, che ha dato come risultato 41 raccolte. Si 
è successivamente proceduto alla loro disamina da parte dei docenti coinvolti nel 
progetto stesso, al fine di valutarne non solo l’attualità, ma anche la completezza 
e la fruibilità delle informazioni fornite. Al termine di questo processo sono state 
selezionate 31 raccolte. Delle raccolte originarie, 10 sono state dunque tempora-
neamente accantonate in quanto riguardavano temi che avrebbero richiesto un 
aggiornamento massiccio per le intervenute modifiche normative e/o che pre-
sentavano problemi piuttosto complessi legati al formato originale. 

Parallelamente a questo processo, si è valutata la struttura della scheda tipo du-
rante riunioni in cui i linguisti e i giuristi partecipanti al progetto hanno messo a 
confronto i propri pareri, le proprie prospettive e le proprie competenze per vali-
dare o meno i campi già esistenti, individuare le principali integrazioni necessarie 
per una banca dati dedicata specificamente alla terminografia giuridica e definire 
la metodologia da seguire per la realizzazione delle raccolte future. Questo proces-
so è stato accompagnato da una parallela disamina della letteratura più recente in 
materia di terminografia giuridica e dall’avvio di nuove indagini terminografiche 
in materia di diritto privato (unioni civili, locazioni, successioni, mandato e pro-
cura) e penale (reati finanziari). Infine, si è scelto il nome della nuova banca dati, 
TERMitLEX, a sottolineare la continuità con l’esperienza precedente. 

TERMitLEX è ora accessibile online, in un cloud ad essa dedicato, all’indirizzo 
https://emeags.sdlgroupshare.com (l’accesso è attualmente possibile solo a par-
tire da una licenza Multiterm Desktop della società SDL, ma si stanno vagliando 
ulteriori soluzioni). La banca dati contiene oggi un totale di 11.403 voci, un nu-
mero destinato a crescere nei prossimi anni grazie all’inserimento di ulteriori 
raccolte su temi giuridici, che potranno essere affidate non soltanto agli studen-
ti della Laurea magistrale in Traduzione e interpretazione ma anche a quelli del 
nuovo corso di laurea in Comunicazione interlinguistica applicata alle professio-
ni giuridiche, proposto da IUSLIT dall’anno accademico 2017-18.

2. Le ‘sfide’ di TERMitLEX

Nell’individuare le innovazioni da introdurre in TERMitLEX rispetto a TERMit, il 
gruppo di ricerca si è trovato di fronte a due sfide principali: mantenere schede 
multilingui orientate al concetto nonostante il carattere system-bound della ter-
minologia giuridica (sez. 2.1) e prevedere un maggior orientamento agli utenti di 
formazione giuridica (sez. 2.2).
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2.1 Schede multilingui per il diritto?

Nel creare la struttura della scheda TERMit a metà anni ’90, la scelta dell’approc-
cio da seguire era ricaduta in modo naturale sull’opzione ritenuta migliore nella 
letteratura terminografica: l’adozione di una struttura multilingue concept-orien-
ted, ovvero di una scheda destinata ad accogliere tutte le denominazioni di un 
determinato concetto nelle lingue analizzate. Nel passaggio da una banca dati 
‘generalista’ come TERMit ad una specifica per la terminologia giuridica come 
TERMitLEX, tuttavia, tale scelta non è apparsa altrettanto scontata.

Dato il rapporto particolare che intercorre tra lingua e diritto (v., tra gli altri, 
Gémar 2006), la gestione della terminologia giuridica pone infatti problemi as-
sai specifici che, ad oggi, non sembrano essere stati risolti ancora in modo piena-
mente soddisfacente in terminografia. Seppur con qualche distinguo, gli autori 
che si occupano di quest’ambito sottolineano il legame strettissimo tra i termini 
e il loro sistema giuridico di appartenenza, legame che renderebbe pressoché 
impossibile l’equivalenza piena sul piano interlinguistico (al riguardo v., tra gli 
altri, Sandrini 1996; Šarčević 1997; Mayer 1998; Wiesmann 2004; Chiocchetti & 
Voltmer 2008).  Secondo Pommer (2006: 34), i termini giuridici vengono addirit-
tura considerati da alcuni alla stregua di nomi propri e, pertanto, intraducibili. 
Queste considerazioni hanno indotto alcuni autori a proporre di allontanarsi 
dalla struttura multilingue delle altre banche dati per creare schede monolingui 
collegate tra loro mediante rinvii di carattere meno diretto (così ad es. Sandrini 
1996, per il quale questi collegamenti tra schede monolingui sarebbero unica-
mente dei ‘ponti funzionali’ con lo scopo di consentire uno sguardo sul siste-
ma straniero). Altri studiosi assumono posizioni meno estreme, ricordando ad 
esempio la somiglianza spesso relativamente forte tra istituti giuridici di diversi 
ordinamenti (Pommer 2006: 34) e il fatto che, nonostante le indiscutibili difficol-
tà legate alle asimmetrie, la traduzione giuridica sia il più delle volte – in qualche 
modo – possibile: ad esempio Kisch (1973, citato in Peruginelli 2008: 23), afferma 
che “translatability is achieved if the terms correspond in essence”. 

Per TERMitLEX abbiamo fatto nostra questa posizione più ‘ottimista’, ritenen-
do che in molti casi (seppur non in tutti) sia possibile trovare un nucleo comune 
tra i concetti di diversi sistemi e, di conseguenza, termini nelle diverse lingue 
che possano essere accostati l’uno all’altro. Certamente questo non significa tro-
vare degli equivalenti sempre validi, ma piuttosto proporre una gamma di solu-
zioni possibili, opportunamente documentate. Grazie alla sua struttura articola-
ta, infatti, TERMitLEX illustra con un alto grado di dettaglio i concetti e i relativi 
termini, fornendo all’utente una base da cui partire per compiere le proprie scel-
te. Come si vedrà (cfr. Inzerillo in questo volume), già TERMit si prefiggeva que-
sto scopo contemplando vari campi descrittivi; con la nuova base di conoscenza 
questo obiettivo si fa ancora più marcato e può avvalersi di nuovi campi, ovvero 
“Legal system” e “Legal framework” (sez. 3, v. anche i contributi di Peruzzo e Pon-
trandolfo in questo volume). Inoltre, il gruppo di ricerca ha affrontato specifica-
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mente il tema dell’equivalenza, giungendo ad una griglia più elaborata dei gradi 
assegnabili alle relazioni interlinguistiche (sez. 4). 

Accettando la sfida di mantenere le schede multilingui non si è sottovalutata 
la complessità del compito, ma semplicemente se ne è preso atto nella convinzio-
ne che la terminografia possa fornire gli strumenti utili per affrontarla. Va detto 
che in TERMitLEX il compito è reso ancora più complesso dal fatto che la base 
di conoscenza è destinata ad accogliere raccolte molto diverse tra loro: come do-
cumentano le indagini pregresse, alcuni lavori si focalizzano sulla terminologia 
dell’Unione europea, assumendo così un carattere intrasistemico, altri invece sul 
livello nazionale, adottando un approccio intersistemico, altri ancora combinano 
il piano sovra- o internazionale e quello nazionale (e sono quindi contempora-
neamente intra- e intersistemici)1.  Inoltre, tra gli argomenti trattati ve ne sono 
alcuni (come la tutela dei dati personali) che risultano, almeno nel confronto tra 
gli ordinamenti dei Paesi UE, più armonizzati di altri che lo sono molto meno, 
come il diritto delle locazioni. 

Peraltro, le difficoltà terminografiche nell’ambito giuridico non si limitano 
affatto al confronto interlinguistico: basti pensare ai cosiddetti “concetti inde-
terminati”, ovvero quelli il cui contenuto e la cui estensione sono ampiamente 
incerti (cfr. Griebel 2013: 169s.; Pommer 2006: 55). Questa categoria trova poi la 
propria espressione più estrema negli essentially contested concepts, introdotti dal 
filosofo scozzese W.B. Gallie (1956) soprattutto in relazione alle scienze sociali e 
successivamente ripresi ed applicati al diritto da Garre (1999). Si tratta di concetti 
che per loro natura sono aperti a interpretazioni multiple e che possono avere 
così tante forme da rendere impossibile raggiungere un accordo su una defini-
zione unica. Gallie non ritiene che questo tipo di concetti costituisca un proble-
ma nelle scienze sociali, ma considera necessario che chi li usa sia consapevole 
del loro carattere “contestato”. Un’affermazione, questa, che a nostro avviso può 
essere trasposta anche alla summenzionata complessità delle analisi interlingui-
stiche in ambito giuridico.

2.2 una banca dati non solo per linguisti 

La seconda sfida affrontata dal gruppo di ricerca è stata, come accennato, l’amplia-
mento del bacino di potenziali utenti. In realtà già TERMit si rivolgeva anche ad 
esperti dei singoli settori come ‘utenti secondari’, ma l’attenzione principale era 
indiscutibilmente rivolta alle esigenze di traduttori e interpreti. Con TERMitLEX 
l’orientamento agli esperti, in questo caso quindi ai giuristi, si fa più marcato. Si 
è ritenuto infatti che una base di conoscenza multilingue, se opportunamente 
strutturata, possa rivestire un grande interesse per studiosi e studenti di scienze 

1 Per un approfondimento della rilevanza di questi aspetti nell’equivalenza ma anche nella va-
riazione terminologica, v. Peruzzo 2013 e 2017, Prieto Ramos 2014.
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giuridiche, ma anche per operatori del diritto. Come ricorda Peruginelli (2008: 
11), “[i]nternationalisation and increasing globalisation of the market econo-
my and social patterns of life have created a situation where the need for legal 
information from foreign countries and from different legal systems is greater 
than ever before”. A questo va aggiunto che, come ha evidenziato Scott (2017), 
la globalizzazione e la conseguente crescita della domanda di traduzioni giuri-
diche, associate a una progressiva saturazione del mercato relativamente a di-
verse professioni giuridiche ‘tradizionali’, rendono molto interessante il profilo 
del giurista-linguista, altra categoria che potrebbe trovare assai utile una base di 
conoscenza multilingue. 

Nel procedere ad individuare le esigenze di queste categorie di utenti al fine 
di delineare le innovazioni da apportare a TERMitLEX, si è dovuto constatare che 
poco esiste sul tema nella letteratura terminografica, e si è pertanto allargata la 
ricerca a pubblicazioni lessicografiche relative a dizionari specializzati di caratte-
re giuridico. Tuttavia, anche in quest’ambito affine i riscontri sono stati piuttosto 
esigui e limitati per lo più a considerazioni teoriche senza basi empiriche. San-
drini (2014: 144), ad esempio, distingue tre categorie principali di utenti, men-
zionando, oltre ai traduttori, “legal experts who need to understand a legal text 
from another legal system, lay persons needing to use a legal text in their every-
day life as persons affected by contracts, online terms and conditions or other 
legal acts written in a foreign language”. Per i giuristi, ma anche per i non esperti, 
dunque, egli sembra ravvisare nell’aiuto alla comprensione di un testo straniero 
l’unica funzione del dizionario.  Più articolato è lo spettro di possibili situazioni 
prospettato da Nielsen (2014: 157-159), il quale dopo aver distinto tre categorie 
principali di utenti (“legal experts and semi-experts; professional translators; 
law students”) contempla anche casi in cui un giurista si trovi a dover scrivere un 
testo in una lingua straniera o acquisire conoscenze in merito ad un determinato 
argomento, o in cui un docente di diritto voglia consultare un dato ai fini della 
valutazione di un esame. 

Se dalle probabili situazioni d’uso si passa al tipo di dati più utili alle diverse 
categorie, si nota una discordanza ancora più forte tra le opinioni degli studiosi, 
a conferma che si tratta di ipotesi teoriche non suffragate da indagini empiriche. 
Sempre Nielsen (2014: 160), ad esempio, afferma che “professional translators 
and law students will need more data on factual legal matters in the two systems 
than legal experts and semi-experts, whereas lawyers and law students will need 
more data that can help them with linguistic, writing and translation problems.” 
In altre parole, per questo autore gli utenti di formazione linguistica hanno più 
bisogno di informazioni di natura giuridica, quelli di formazione giuridica più 
informazioni di natura linguistica, mentre gli studenti necessitano di entrambi 
i tipi di contenuti. Di opinione pressoché contraria sembra essere Chromá (2014: 
117), la quale, pur sostenendo che la traduzione giuridica implica uno studio com-
parativo di diversi sistemi giuridici e la consapevolezza dei problemi causati dalla 
mancanza di concetti, istituti e termini equivalenti, nel confrontare le esigenze 
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di traduttori e giuristi afferma poi che “The former group would look for ready-
made TL equivalents to be inserted in their translations, whereas the latter would 
appreciate a dictionary actually comparing source law and target law concepts and 
institutions in ther natural legal and linguistic environment […]” (p. 130). Come 
sarà già divenuto chiaro dalle parti che precedono, il team di TERMitLEX non con-
divide assolutamente questa versione semplicistica delle esigenze del traduttore, 
e ritiene piuttosto, come già affermato da Sandrini (2014: 145), che le esigenze co-
muni ai diversi gruppi di utenti siano superiori alle differenze in quanto 

all of the groups of users need to fully understand the legal concepts present in the 
source text, their legal implications and the way the concepts influence the meaning 
of the texts. […] Both translators and legal experts establish a cognitive relation betwe-
en the concepts in the foreign language text and the knowledge elements they are fa-
miliar with. Translators, for example, must be familiar with the legal system to which 
the concepts in the source text belong as well as the legal system to which the concept 
in the target text belong.

Di opinione simile sembra essere anche Nielsen (2014: 160) secondo cui tutti 
i gruppi di utenti necessitano di informazioni sulle differenze concettuali e su 
particolarità giuridiche riguardanti la cultura straniera, dato che nessuno di essi 
può presumibilmente possedere conoscenze così specifiche. 

Nel valutare le innovazioni da apportare in TERMitLEX il team interdiscipli-
nare del progetto è partito dunque dall’assunto di un nucleo comune di esigenze 
dei potenziali utenti, pur nel rispetto delle differenti prospettive. Per approfon-
dire le implicazioni terminografiche di queste ultime, oltre ad acquisire i pareri 
dei giuristi partecipanti al progetto si è deciso di commissionare un’indagine 
empirica, che verrà descritta nel contributo di Katia Peruzzo in questo volume. 
Per il momento è sufficiente aggiungere che le ricadute terminografiche non 
riguardano soltanto i dati che devono essere presenti nella base di conoscenza, 
ma anche quelli che possono risultare superflui per una determinata categoria di 
utenti, e, più in generale, le modalità di presentazione dei contenuti. In merito ri-
sulta utile la distinzione, adottata da van Laer (2014: 79), tra “search-related infor-
mation costs” e “comprehension-related information costs”. I primi sono quelli 
“related to the look-up activities users have to perform when consulting a dic-
tionary to get access to the data they are searching for; for instance a high degree 
of textual condensation in definitions may increase the information costs […]”; 
i secondi invece riguardano la capacità dell’utente di capire e interpretare i dati 
presentati. Non a caso van Laer cita l’esempio delle definizioni, uno dei campi 
più importanti sia per i traduttori che per i giuristi, ma il cui contenuto va scelto 
in modo particolarmente accurato: per un giurista una tipica definizione legisla-
tiva che consista prevalentemente in rimandi ad altre norme di legge può avere 
costi informativi alti, ma risultare sufficientemente comprensibile, mentre per 
un traduttore entrambi i tipi di ‘costi’ potrebbero essere eccessivi. Per un giurista 
invece potrebbero risultare poco comprensibili diversi attributi usati nella banca 
dati in riferimento ad aspetti linguistici (v. ancora Peruzzo in questo volume). In 
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futuro non si esclude di elaborare maschere di visualizzazione diverse, che par-
tendo dalla stessa base di dati filtrino soltanto alcuni contenuti e li presentino in 
un metalinguaggio adatto ad una determinata categoria di utenti: per il momen-
to, tuttavia, si è deciso di lavorare su una maschera unica, ‘guidando’ l’utente ver-
so i campi ritenuti per lui più pertinenti e proficui nelle istruzioni per l’uso che 
verranno collegate alla banca dati. Uno dei campi che si prevede risulteranno più 
utili ai giuristi è “Legal framework”, che verrà presentato nella prossima sezione.

3. Il campo “Legal framework” 

Il nuovo campo integra e, in buona parte, va a sostituirsi alla funzione del campo 
“Note” di TERMit (v. Inzerillo in questo volume), in quanto è stato pensato per 
accogliere informazioni di vario tipo utili a contestualizzare e meglio precisare il 
concetto analizzato in una determinata scheda. La definizione e le parole correla-
te, infatti, possono non rappresentare informazioni sufficienti per il traduttore 
e, soprattutto, per il giurista che voglia acquisire conoscenze, ad esempio, su un 
particolare istituto giuridico di un ordinamento estero. 

Come afferma Griebel (2013: 139) richiamandosi a Busse (1992), gli istituti 
sono complessi o ‘quadri’ di conoscenze2 concreti, riferiti a temi o problemi, che 
sono determinati solitamente da una pluralità di testi legislativi e interpretativi 
e, pertanto, non possono essere ridotti ad una singola norma. Griebel (2013: 141-
142) fa l’esempio del concetto di Eigentum (‘proprietà’), rilevante sia nel diritto 
civile che in quello penale, a cui il dizionario giuridico Creifelds dedica due in-
tere colonne con l’obiettivo appunto di sintetizzare un complesso di conoscenze 
che deriva da numerose fonti del diritto. Come fa notare ancora l’autrice (pp. 142-
144), questi complessi di conoscenze sono oltretutto in costante evoluzione (ad 
es. a causa di nuove interpretazioni giurisprudenziali), e il loro stato attuale può 
essere noto soltanto ad un giurista informato in quel particolare settore; i non 
giuristi, invece, potrebbero non essere neppure consapevoli della complessità 
dei concetti giuridici, e anche quando lo sono non si trovano nelle condizioni di 
conoscere gli ultimi aggiornamenti nella loro evoluzione.

Con il campo “Legal framework” ci si è posti dunque un duplice obiettivo. Per 
quanto riguarda l’utente di formazione giuridica, che si suppone sia interessato 
prevalentemente ad acquisire informazioni su un concetto o istituto di un ordi-
namento straniero,  il campo serve a tratteggiare il complesso di conoscenze e a 
evidenziare i ‘nodi’ principali della rete di relazioni intertestuali per esso rilevan-
ti, ovvero le fonti giuridiche (testi normativi, ma anche sentenze e commentari 
ecc.) che contribuiscono a determinare quel concetto o istituto: l’attenzione vie-
ne focalizzata soprattutto sullo stato attuale della sua evoluzione, ma non sono 
affatto esclusi accenni diacronici. Tramite i relativi rinvii bibliografici (sempre 

2 Wissensrahmen, il cui lessema base è meglio reso con l’anglicismo framework. 
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presenti), il giurista potrà poi procedere autonomamente perseguendo il grado 
di approfondimento ritenuto opportuno. L’utilità del campo per il traduttore o, 
in generale, per il linguista, risiede invece proprio nel chiarimento della com-
plessità del concetto e nella segnalazione di peculiarità che, spesso, anticiperan-
no un grado di equivalenza interlinguistica parziale (v. sez. 4).

Due esempi tratti da una raccolta sulle locazioni (Cabas 2016-2017) serviran-
no a chiarire quanto ora affermato.

Scheda “abitazione principale”
Legal framework La → Legge di stabilità 2016 ha apportato modifiche alla disciplina 
della TASI, ovvero della tassa per i servizi indivisibili a carico sia dell’utilizzatore che 
del possessore dell’immobile. La novità principale riguarda l’esclusione dal tributo 
dell’abitazione principale. Solitamente nel caso della locazione il conduttore versa la 
TASI nella misura, stabilita dal Comune, compresa tra il 10 e il 30% del totale, mentre il 
locatore versa la restante parte del tributo. Invece, nel caso in cui il conduttore utilizzi 
l’immobile quale sua abitazione principale, in seguito ai cambiamenti introdotti dalla 
Legge di stabilità 2016, il conduttore è esente dalla TASI, mentre il locatario è tenuto al 
versamento della TASI nella percentuale stabilita dal comune nel regolamento relativo 
al 2015 (→ Cacciapaglia et al. 2016: 297-298).

Scheda “recesso per giusta causa” 
Legal framework Il “recesso per giusta causa” è disciplinato dall’art. 3 della → L. 9 
dicembre 1998, n. 431 e dall’articolo 27 della L. 27 luglio 1978, n. 392. Per determinare 
la natura dei “gravi motivi” è intervenuta la Corte di Cassazione con sentenza del 30 
maggio 2014, n. 12291 che ha stabilito che essi debbano essere “determinati da fatti 
estranei alla volontà del conduttore, imprevedibili e sopravvenuti alla costituzione 
del rapporto, tali da rendergli oltremodo gravosa la sua prosecuzione” (→ Sentenza 30 
maggio 2014, n. 12291: comma 1). Si tratta, dunque, di eventi esterni che impediscono 
o rendono eccessivamente gravosa per il conduttore la continuazione del rapporto 
ed esempi in tal senso possono essere la mancata realizzazione di un preannunciato 
piano di sviluppo della zona, l’andamento negativo della congiuntura economica, ecc. 
Ai fini del valido ed efficace esercizio del diritto potestativo di recesso, il conduttore 
deve specificare al locatore tramite lettera raccomandata o modalità equipollente il 
grave motivo per cui intendere recedere dal contratto senza, però, dover spiegare le 
ragioni di fatto, di diritto o economiche su cui il motivo è fondato (→ Giovagnoli 
2011: 1101).

Sempre nella stessa scheda, nel campo Equivalence si specifica quanto segue: 

Equivalence it-de “Recesso per giusta causa” e “Kündigung aus wichtigem Grund” 
sono equivalenti relativi. Infatti le due denominazioni non comprendono gli stessi 
eventi, dal momento che i due ordinamenti giuridici ammettono diverse cause che 
riconducono a un recesso per giusta causa. Un esempio è quello del “Kündigung aus 
wichtigem Grund” in caso di mora per due canoni successivi, situazione non qualifi-
cabile come “recesso per giusta causa” in Italia.
Inoltre, mentre il “recesso per giusta causa” può essere invocato solamente dal con-
duttore, l’equivalente tedesco può essere richiesto sia dal conduttore che dal locatore. 
Infine, solo nel caso italiano è necessario un preavviso di sei mesi. 
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In sostanza i campi “Legal framework” compilati nelle singole lingue, uniti alle 
considerazioni interlinguistiche del campo “Equivalence”, sono pensati per ri-
sparmiare al traduttore almeno in parte il lavoro di (micro-)comparazione giu-
ridica3 necessario per giungere alla scelta del traducente ottimale per un deter-
minato termine. Nella prossima sezione si approfondirà l’impostazione adottata 
appunto nel campo “Equivalence”. 

4. Il campo “Equivalence”

Fin dalla nascita di TERMit, grande attenzione è stata prestata alle osservazio-
ni interlinguistiche da inserire nel campo “Equivalence”; con TERMitLEX que-
sto campo diventa ancora più importante ed è uno degli elementi principali che 
dà valore alla banca dati rispetto, ad esempio, a molti dizionari che si limitano 
a presentare liste di traducenti implicando una relazione di equivalenza piena 
(cfr. van Laer 2014: 76). “Equivalence” può risultare utile anche ad altre categorie 
di fruitori (v. sez. 2.2), ma è pensato per rispondere in primis alle esigenze dei 
traduttori giuridici.  

Come già visto nella sez. 2.1, del problema dell’equivalenza dei concetti giuri-
dici si sono occupati moltissimi autori, i quali, pur ognuno con le proprie specifi-
cità, concordano sostanzialmente nel ritenere che il legame con il sistema giuri-
dico di appartenenza limiti la comparabilità tra concetti di lingue e ordinamenti 
diversi. Per Pommer (2006: 65), ad esempio, tra i concetti giuridici di singole 
lingue non esiste pressoché mai equivalenza assoluta. Più categorico è, come già 
accennato, Sandrini, secondo il quale

[e]quivalence, however defined, cannot […] form the basis for the comparison of con-
cepts from different legal systems. Every legal system has its own tradition and each 
has undergone a unique historic evolution leading to singular notions and a specific 
array of concepts, which are classified according to idiosyncratic criteria, very differ-
ent systematic and structural embeddings. Instead of equivalence in law we prefer to 
speak of comparison. (Sandrini 2014: 148) 

Altri studiosi assumono invece posizioni più sfumate, come Griebel (2013: 208), 
secondo cui nel diritto è comparabile solo quanto adempie lo stesso compito, la 
stessa funzione, o Kischel (2009: 8), per il quale “The existence or lack of a legal 
and terminological equivalent is not […] a question of yes or no but rather one 
of degree”. Una corrispondenza concettuale piena si ha soltanto in riferimento 
ad un unico sistema giuridico (nazionale ma anche ad esempio sovranazionale 
come per la UE), mentre se i sistemi sono più di uno la corrispondenza è soltanto 
approssimativa. 

3 V. van Laer (2014: 75): “Translators of legal terminology are obliged to practice comparative 
law in order to find an equivalent in the target language legal system for the term of the source 
language legal system […]”. Al riguardo v. anche Engberg 2013.
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Anche in TERMitLEX partiamo dall’assunto che la regola sia rappresentata 
dai casi di equivalenza non totale, ma che vi siano spesso i presupposti per ac-
costare due concetti simili, lasciando poi la scelta – documentata – al traduttore. 
È necessario infatti distinguere tra equivalenza terminologica ed equivalenza 
traduttiva: la prima istituisce una relazione tra concetti inseriti in sistemi 
giuridici, la seconda riguarda sostanzialmente una relazione tra testi o loro parti, 
e non è quindi legata a singole unità terminologiche. Soltanto il traduttore potrà 
decidere, sulla base delle informazioni fornite in una scheda, se il grado di sovrap-
posizione sia sufficiente a utilizzare un termine nella LA come traducente di un 
termine della LP in una determinata situazione traduttiva, o se invece sia neces-
sario optare per soluzioni ‘alternative’ (v. Scarpa in questo volume). Come ricorda 
Prieto Ramos (2014: 125), tuttavia, “such considerations can be more or less pre-
dictable in specific contexts, thus enabling the terminologist to propose certain 
equivalents or reformulations options”. Per guidare il traduttore nelle sue scelte, 
in TERMitLEX si è deciso di distinguere cinque tipi di relazioni interlinguistiche: 

a.	 Equivalenza piena: in linea con le considerazioni di cui sopra, riteniamo 
che questa etichetta vada sostanzialmente limitata ai confronti intrasiste-
mici, ad esempio tra termini appartenenti all’ordinamento sovranazionale 
dell’Unione europea (come tra “pratica concordata”/ “concerted pratice”/ 
“aufeinander abgestimmte Verhaltensweise”/ “onderling afgestemde fei-
telijke gedraging” in una raccolta quadrilingue sul diritto della concorren-
za, Penazzi  2007-08).

b.	 Equivalenza sostanziale: le corrispondenze che vengono fatte rientrare in 
questa categoria, pur non raggiungendo l’equivalenza assoluta in quanto re-
lative al livello inter- e non intrasistemico, sono comunque caratterizzate da 
un’ampia area di sovrapposizione dei concetti nazionali messi a raffronto. 
Si è scelto l’aggettivo “sostanziale” in quanto ritenuto più esplicativo rispet-
to, ad esempio, ad “approssimativo” (di “approximative Äquivalenz” parlano 
tra gli altri sia Wiesmann 2004: 234 che Pommer 2006: 66, entrambe richia-
mandosi a de Groot) e più diretto di “quasi piena” (“near-full equivalence” in 
Peruginelli 2008: 23). Anche Chiocchetti (2008: 27) utilizza, nell’ambito di un 
progetto di armonizzazione della terminologia della Convenzione delle Alpi, 
l’espressione “termini sostanzialmente equivalenti”. 

Un esempio di equivalenza di questo tipo proviene da una raccolta sul diritto 
delle successioni: 

Equivalence it-de Tra il termine italiano “comunione ereditaria” e il termine tedesco 
“Erbengemeinschaft” esiste sostanziale identità concettuale. Tuttavia, in Italia nella 
comunione ereditaria gli eredi sono tenuti verso i creditori al pagamento dei debiti 
ereditari soltanto in proporzione alla loro quota ereditaria, mentre in Germania c’è la 
responsabilità solidale.
(Orlandi 2016-2017)



17Introduzione

c.	 Equivalenza parziale o relativa: le differenze si fanno più marcate, il tradut-
tore dovrà valutare attentamente se usare o meno le corrispondenze pro-
poste nelle schede e se integrare nella sua traduzione delle spiegazioni. Un 
esempio molto chiaro è rappresentato dal termine “unione civile” e dal suo 
‘equivalente’ olandese “geregistreerd partnerschap”: se il primo si applica 
esclusivamente a coppie dello stesso sesso, il secondo può riferirsi sia a cop-
pie omo- che eterosessuali (Zudè 2015-16, v. anche Ross in questo volume).

d.	 Corrispondenza funzionale: qui usata non nel senso ampio dato ad “equi-
valenza funzionale” da Šarčević (1997)4 e dai tanti autori che a lei si rifanno, 
ma in riferimento soprattutto a istituzioni, associazioni e altri soggetti che 
svolgano funzioni affini nei due sistemi. I due termini non vanno intesi 
come traducenti l’uno dell’altro, ma possono essere utili al traduttore per 
creare delle perifrasi esplicative. Ad esempio in una traduzione dal tedesco 
in italiano, basandosi sulla raccolta di Cabas (2016-17) in materia di loca-
zioni, si potrebbe spiegare il termine “Haus und Grund” come “l’omologo 
tedesco di Confedilizia”.

e.	 Infine l’ultima tipologia, che è rimasta a lungo senza una denominazione 
e che ora si è deciso di chiamare “corrispondenza stipulativa”, riguarda il 
rapporto che viene instaurato tra un termine relativo ad un concetto speci-
fico di un ordinamento e il traducente proposto in una lingua straniera per 
designarlo. Si tratta dunque di una relazione tra due unità lessicali, e non 
tra due concetti: il concetto è uno solo, e mancando un secondo termine 
di paragone a livello concettuale si è preferito anche in questo caso non 
parlare di equivalenza, bensì di corrispondenza. L’aggettivo “stipulativo” è 
stato scelto in analogia con la definizione stipulativa, ovvero quella tipolo-
gia definitoria che sostanzialmente stabilisce che un determinato concetto 
vada definito in un certo modo (per una trattazione di questa categoria de-
finitoria nel diritto, v. Scarpelli 1955). In TERMitLEX 	 questo ‘atto stipula-
tivo’ può avere diversi gradi di forza: si può trattare di traducenti estratti, 
ad esempio, da testi di diritto comparato, ma anche di una proposta dello 
stesso autore delle schede terminografiche (v. contributo Scarpa in questo 
volume), che verrà qualificata appunto come proposal.  

La linea di demarcazione tra le varie categorie, soprattutto quella tra l’equivalen-
za sostanziale e parziale, è fluida. Una prima guida per il terminografo può esse-
re rappresentata dai criteri stabiliti da Šarčević (1997, citata in Wiesmann 2004: 
235-236): 1) structure/classification, 2) scope of application e 3) legal effects. Il primo 
riguarda sia l’appartenenza ad un determinato ambito giuridico sia la posizione 
nel sistema concettuale, che idealmente dovrebbe corrispondere nei due sistemi 

4 L’autrice definisce equivalente funzionale “a term in the target legal system designating a con-
cept or institution, the function of which is the same as that of the source term” (Sarcevic 1989: 
278s.), distinguendo tre sottocategorie: near-equivalence, partial equivalence e non-equivalence.
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messi a confronto. Con il secondo si intende l’estensione del concetto, ovvero i 
casi a cui esso può essere applicato nel sistema giuridico di appartenenza (v. il so-
pracitato esempio di “unione civile”). Per quanto riguarda gli effetti, Wiesmann 
fa l’esempio delle diverse conseguenze giuridiche della stipula di un contratto di 
compravendita italiano e di un Kaufvertrag tedesco: nel sistema italiano la pro-
prietà della cosa acquistata passa al compratore, in Germania non ancora. Un’al-
tra osservazione utile di Šarčević (1997: 238) è che la distinzione tra i vari gradi di 
equivalenza si basa sulla proporzione variabile tra elementi essenziali e caratteri-
stiche accidentali (sempre nell’esempio sopracitato sull’unione civile, è evidente 
che il sesso sia un elemento essenziale nella definizione dei concetti nei vari or-
dinamenti). Come intuibile, si tratta di criteri di non sempre facile applicazione 
per il terminografo, e dunque di uno degli ambiti in cui appare particolarmente 
prezioso il parere dell’esperto giurista. La collaborazione interdisciplinare è uno 
dei punti di forza del ‘sistema TERMitLEX’: il presente volume si propone di dar-
ne uno spaccato, riflettendo nei singoli contributi le diverse prospettive e com-
petenze. Qui di seguito se ne presenterà una breve sintesi.

5. Piano dell’opera

Nei capitoli che seguono questa introduzione prenderanno la parola i colleghi sia 
della sezione linguistica che di quella giuridica che hanno partecipato al proget-
to, sia ancora i collaboratori esterni coinvolti nello stesso, con lo scopo di fornire 
una testimonianza il più possibile articolata del suo carattere interdisciplinare e 
delle problematiche affrontate.

Nel primo contributo, Mitja Gialuz presenta la realtà del Dipartimento IUSLIT 
soffermandosi sulle principali collaborazioni sviluppate tra le due sezioni 
nell’ambito della didattica e soprattutto della ricerca. In particolare, dopo aver de-
scritto le iniziative riconducibili alla tematica della “lingua come diritto”, l’autore 
illustra i progetti e le attività incentrati sulla traduzione giuridica e sulla lingua 
giuridica quale strumento essenziale di costruzione dell’Europa. Sono soprattut-
to queste ultime iniziative a costituire il contesto in cui si è inserito il progetto 
dedicato a TERMitLEX.

I due contributi successivi servono a meglio inquadrare il rapporto tra termi-
nologia e  traduzione giuridica. Nel contributo di Federica Scarpa la prospettiva 
è quella traduttologica: basandosi nello specifico sulle esperienze collegate alla  
traduzione in inglese del Codice di procedura penale italiano, quale caso parti-
colarmente complesso sia per il raffronto tra civil law e common law, sia per il ri-
corso all’inglese come lingua franca, l’autrice evidenzia i problemi principali con 
cui deve confrontarsi il traduttore e mette in correlazione tra loro le tipologie di 
equivalenza terminologica e traduttiva. Luca Ballerini propone invece lo sguardo 
di un giurista sulla questione della (in-)traducibilità del diritto: dopo aver passa-
to in rassegna i motivi della complessità della traduzione in questo ambito di-
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sciplinare e aver sottolineato l’importanza dell’interpretazione, in particolare del 
testo normativo, l’autore enuclea alcuni fattori che vengono in aiuto del tradutto-
re, ravvisando nel plurilinguismo del legislatore (nazionale o sovranazionale) un 
elemento di particolare importanza, che tuttavia mostra contemporaneamente 
alcuni limiti, come viene illustrato efficacemente riassumendo le problematiche 
sorte con il recepimento di una direttiva comunitaria nel diritto nazionale. 

Nella parte successiva, l’attenzione si focalizza più nettamente sul modello 
terminografico al centro del progetto. Il contributo di Vincenzo Inzerillo illustra 
nel dettaglio  la struttura della scheda terminografica adottata per TERMit da cui 
si è partiti per arrivare alla versione ampliata prevista per TERMitLEX. Oltre a de-
scrivere i singoli campi di cui è composta la scheda, vengono qui ricordati i prin-
cipali principi metodologici da seguire nella realizzazione di indagini termino-
grafiche destinate alla suddetta banca dati e presentati esempi dei vari passaggi 
che portano alla visualizzazione finale del lavoro. Anche Katia Peruzzo si occupa, 
nel capitolo di sua competenza, del modello TERMit, mettendolo a confronto con 
altre risorse terminografiche e lessicografiche in una innovativa need analysis che 
è stata concepita per precisare meglio quali tipi di dati possano risultare utili a 
studiosi e operatori del diritto che consultino una banca di conoscenza termino-
logica e contribuire così alla definizione dei nuovi campi da inserire in TERMitLEX. 
Focalizzandosi nuovamente sui traduttori, anche Gianluca Pontrandolfo parte da 
un confronto tra questa banca dati ed altre risorse già esistenti (di natura lessi-
cografica e terminografica, ma anche blog, forum ed altre possibilità offerte dal 
web 2.0) per mettere in luce l’utilità del nuovo modello terminografico nella riso-
luzione delle difficoltà traduttive, a livello micro- e soprattutto macrostrutturale, 
che originano dalle asimmetrie tra diversi ordinamenti giuridici.

La parte finale è dedicata a due case studies relativi a indagini terminografiche 
condotte durante il progetto da laureandi sotto la guida congiunta di linguisti e 
giuristi. Nel suo contributo Dolores Ross affronta la tematica delle unioni civili 
e delle coppie di fatto, presentando un raffronto tra le normative olandese e ita-
liana, collocate nel più ampio contesto europeo, ma anche fornendo interessanti 
osservazioni di natura linguistica, comunicativa e sociologica ad esemplificare 
la complessità del quadro di cui una raccolta terminografica mira a dare una sin-
tesi. Infine, Maria Cristina Barbieri  illustra, sull’esempio del diritto penale dell’e-
conomia, il contributo che l’esperto giurista può dare per guidare un traduttore-
terminografo nella redazione delle schede terminografiche. Il settore prescelto 
viene qui descritto nella sua evoluzione diacronica e richiamando l’attenzione 
del linguista in particolare sulla natura multilivello del sistema in cui è inserita 
la normativa. Il contributo si chiude con un’appendice in cui vengono riportate 
alcune schede redatte secondo il modello TERMitLEX, ad esemplificare l’esito del-
la collaborazione interdisciplinare del team del progetto.
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1. Premessa

L’esperienza triestina della fusione in un unico dipartimento di strutture scien-
tifiche apparentemente molto lontane, quali il Dipartimento di Scienze Giuri-
diche e il Dipartimento di Scienze del Linguaggio, dell’Interpretazione e della 
Traduzione, nasce nel 2012 sulla base di un progetto culturale molto ambizioso. 

È ben noto che diritto e lingua hanno interconnessioni profonde. Per un ver-
so, l’elemento comune ad essi è la funzione ordinatrice del reale; per altro verso, 
come ha riconosciuto un noto linguista, “il diritto non si serve della lingua ma è 
fatto di lingua”1.  

Ma vi è di più. A Trieste, città multilingue e multiculturale2, questa contami-
nazione ha radici profonde e se ne coglie la straordinaria attualità. Qui l’Unione 
Europea ha garantito il superamento dei confini – fisici e mentali – che avevano 
eretto le ideologie nazionaliste nel Novecento e, dunque, si comprende nella sua 
valenza più profonda la duplice dimensione giuridico-linguistica che connota 
geneticamente l’Unione europea.

1 Testualmente, M. A. Cortelazzo (1997: 36).

2 Cfr., per tutti, Ara & Magris (1982: 9).    
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La prima è rappresentata dal “multilinguismo della società o nella società”3, 
che trova il suo riconoscimento nell’affermazione di principio – riconducibile 
alla più generale “pluralità costitutiva dell’Unione europea”4 – secondo la quale 
“l’Unione rispetta la diversità culturale, religiosa e linguistica” (art. 22 della Car-
ta dei diritti fondamentali dell’Unione europea)5 e vieta quindi qualsiasi forma 
di discriminazione fondata (tra l’altro) sulla lingua (art. 21 della Carta dei diritti 
fondamentali dell’Unione europea) (Favilli 2001: 412). Il diritto alla lingua viene 
riconosciuto solennemente dalle fonti primarie sulla base della consapevolezza 
che la lingua “non è soltanto uno strumento funzionale di comunicazione socia-
le. È un attributo essenziale dell’identità personale e, contemporaneamente, un 
elemento fondamentale dell’identità nazionale”6.

La seconda componente basilare dell’Unione europea è rappresentata dal 
multilinguismo istituzionale7, in forza del quale più idiomi vengono riconosciu-
ti come lingue ufficiali e come lingue normative8. È un’opzione che si ricollega 
alla stessa legittimazione democratica dell’Unione: essa garantisce ai cittadini di 
accedere direttamente alle istituzioni europee, comunicando e leggendo le fonti 
dell’Unione nella propria lingua nazionale, in modo da partecipare al progetto 
europeo senza incappare in barriere linguistiche. Il risultato è un complesso si-
stema giuridico di multilingual law, nel quale il diritto viene prodotto in venti-
quattro lingue diverse, tanto che l’intermediazione linguistica assume una va-
lenza decisiva già nel momento genetico: in definitiva, si può dire che il diritto 
europeo si basa su quella che è stata definita icasticamente come l’unica lingua 
europea, ossia la traduzione9. Il diritto eurounitario nasce nelle diverse lingue uf-

3 L’espressione si deve a Viezzi (2014: 11).  

4 Così, l’Avv. Gen. P. Maduro, Conclusioni del 16 dicembre 2004, Regno di Spagna c. Eurojust, 
C-160/03, § 35.

5 Su tale norma, cfr. Alì (2017: 438); Celotto (2001: 176), il quale rileva come il principio di diver-
sità rientri nella nuova triade di ideali di politica costituzionale (sicurezza, diversità, solidarie-
tà) che si affianca a quella tradizionale (libertà, uguaglianza, fraternità); Craufurd Smith (2014: 
605); Ferri (2008: 100). 

6 Ancora, l’Avv. Gen. P. Maduro, Conclusioni del 16 dicembre 2004 presentate nella causa C-160/03, 
Regno di Spagna c. Eurojust, § 36, il quale riporta la celebre formula di Pessoa “la mia patria è la 
lingua portoghese” e un’analoga frase di Camus (“Sì, ho una patria, è la lingua francese”). V. 
anche la Comunicazione della Commissione al Consiglio, al Parlamento Europeo, al Comitato 
economico e sociale e al Comitato delle Regioni. Un nuovo quadro strategico per il multilingui-
smo, COM(2005) 596 definitivo, 22 novembre 2005, p. 2; Papaux (2012: 421).

7 Cfr., anche per ulteriori spunti bibliografici, J. Lengendre, Rapport du Sénat n. 258 sur le respect 
de la diversité linguistique dans le fonctionnement des institutions européennes, 11 marzo 2009, p. 12;  
Monjean-Decaudin (2012: 20 s.); Venchiarutti (2008: 303 s.). V. anche Avv. Gen. J. Kokott, Conclu-
sioni del 21 giugno 2012, C‑566/10, Repubblica italiana c. Commissione europea, § 87.

8 La distinzione si deve a Monateri (2006: 295).  

9 L’espressione secondo la quale l’unica lingua comune dell’Europa è la traduzione viene ricon-
dotta a Umberto Eco da Ost (2010: 15). 
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ficiali e si può quindi parlare – sul modello canadese10 – di co-redazione del testo 
giuridico (sia normativo che giurisprudenziale) nei diversi idiomi11.

Ebbene, l’esperienza – di ricerca ma anche didattica – realizzata nel diparti-
mento triestino in questi anni si è snodata su entrambi i profili segnalati.

2. La lingua come diritto

Sul primo versante si collocano le attività dedicate allo studio del “language as a 
human right”12, ossia come un diritto fondamentale riconosciuto al singolo e alle 
comunità linguistiche13. Il punto di partenza è stato un convegno a Lubiana, te-
nutosi nelle giornate del 24 e 25 novembre 2011 e dedicato alla direttiva 2010/64/
UE, sul diritto all’interpretazione e alla traduzione nei procedimenti penali. Già 
da quel primo incontro i colleghi linguisti con cui ho partecipato mi hanno fat-
to cogliere l’importanza di una fonte che è stata salutata con grande entusiasmo 
dalla dottrina europea, la quale l’ha definita “a milestone”14, “a landmark, as the 
first criminal justice measure to be adopted by the co-decision procedure and the 
first to address safeguards for the accused”15. Da quel primo convegno, l’assisten-
za linguistica nel procedimento penale è diventata uno dei filoni di ricerca più 
fecondi per me e per un gruppo di colleghi: già dopo qualche mese ho avuto a 
modo di mettere a fuoco la centralità della tematica nell’ambito processuale pe-
nale, con una relazione a un convegno trentino dedicato al “Processo penale e 
diritti fondamentali nel contesto plurilinguistico dell’Unione Europea” (27-28 
gennaio 2012)16. Nei mesi successivi è partito un primo progetto di ricerca con-
dotto insieme ai colleghi Caterina Falbo e Maurizio Viezzi, intitolato “Bisogni e 
bisogni formativi nella comunicazione interlinguistica con i servizi di polizia e 
nei procedimenti penali”: esso si è rivolto, in particolare, all’analisi della realtà 

10 Cfr., per tutti, Vanderlinden (2000: 109). 

11 Sulle diverse categorie di traduzione giuridica, Crepeau (1995  : 55 ss.), il quale distingue 
tra traduction, corédaction, rédaction bilingue, rédaction parallèle. Sulla co-redazione nell’ambito 
dell’Unione europea, si legga Megale (2008 : 61 ss.). 

12 Si riprende il suggestivo titolo di un saggio di Hertog (2002: 145). Al riguardo, si legga Patten 
& Kymlicka (2003: 26).  

13 Cfr. l’art. 3 della Dichiarazione universale sui diritti linguistici, firmata a Barcellona da diver-
se istituzioni e organizzazioni internazionali. 

14 Così, Hertog (2015: 83), che può essere riconosciuto come uno dei ‘padri’, dal punto di vista 
scientifico, della Direttiva.

15 Testualmente, Hodgson (2011: 651). 

16 La relazione è stata pubblicata, dapprima con il titolo “Il diritto all’assistenza linguistica nel 
processo penale. Direttive europee e ritardi italiani” (Gialuz 2012a) e poi con il titolo “La lingua 
come diritto: il diritto all’interpretazione e alla traduzione nel processo penale” (Gialuz 2013a). 
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giudiziaria triestina e ha portato alla luce le lacune nella formazione degli opera-
tori, sia del diritto che linguistici17.

Ne è seguita una seconda ricerca finanziata dall’Ateneo, che ha visto, ancora 
una volta, lavorare assieme giuristi e linguisti, sul tema “Qualità e costi dei servi-
zi linguistici nel procedimento penale tra direttive europee e sistemi nazionali”. 
Il lavoro del gruppo di ricerca si è articolato lungo diverse direttrici. 

La prima è quella più strettamente giuridica relativa all’analisi dell’imple-
mentazione della direttiva 2010/64/UE sul diritto all’assistenza linguistica nei 
procedimenti penali nei Paesi membri dell’Unione europea. Per un verso, parti-
colare attenzione è stata dedicata all’attuazione normativa avvenuta in Italia con 
il d.lgs. 32 del 2014: sono stati infatti pubblicati diversi contributi volti a segnala-
re le criticità ancora sussistenti nell’ordinamento italiano. In particolare, si sono 
messe in luce le lacune e le timidezze normative, nonché i ritardi del sistema 
italiano con specifico riguardo al profilo della qualità del servizio18. Per altro ver-
so, si è seguita anche l’attuazione giurisprudenziale della direttiva, con l’analisi 
delle riserve della giurisprudenza nazionale (v. Gialuz 2012b: 434; 2013b: 2188) e 
dei parametri interpretativi innovativi fissati invece dalla Corte di Giustizia (cfr. 
Gialuz 2015).

La seconda direttrice di lavoro si è caratterizzata per un approccio interdisci-
plinare e ha riguardato l’approfondimento del versante istituzionale legato ai 
percorsi di formazione e alla preparazione di interpreti e traduttori giudiziari. Su 
questo versante, il gruppo ha svolto un approfondimento teorico volto a dimo-
strare che la formazione specifica sulle tecniche traduttive e sulla terminologia 
giuridica garantisce una qualità sensibilmente più elevata nella interpretazione 
e traduzione. Partendo da questa premessa, in forza di una preziosa collaborazio-
ne instaurata con la Camera penale di Trieste e con i principali uffici giudiziari 
locali, si è lavorato per ricostruire i profili degli esperti linguistici che svolgono 
effettivamente la loro attività nel distretto di Trieste. Nell’ambito di questa ana-
lisi ‘sul campo’ si è inserita l’iniziativa, realizzata al termine del 2015, di un corso 
di preparazione di base degli interpreti e traduttori giudiziari finalizzato, da un 
canto, a fornire informazioni circa le novità introdotte dalla direttiva n. 64 del 
2010 e, dall’altro, a indicare i principali problemi terminologici nell’ambito del 
procedimento penale. Come follow up di questo primo progetto, si sono poi rea-
lizzati, nel 2016, il primo “Corso di Aggiornamento Professionale per Interpreti 
in ambito giuridico-giudiziario”, seguito nel 2017 da un secondo corso, coordina-
to da Caterina Falbo e dedicato specificamente alle tecniche di interpretazione. 

Le attività di ricerca supportate dall’Ateneo hanno costituito la base per pre-
sentare alcuni progetti nazionali ed europei sempre relativi ai servizi linguistici 

17 Cfr., in particolare, Falbo (2014: 22); Mometti (2014: 41).  Cfr. anche l’importante lavoro mo-
nografico di Falbo (2013: passim).

18 Cfr., tra i tanti, Gialuz (2014a: 439-458;  2014b; 2014c: 186; 2014d: 206; 2014e: 211; 2014f: 215).
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nell’ambito del procedimento penale, che non sono andati a buon fine19; mentre 
si sono registrate importanti partecipazioni dei giuristi e dei linguisti triestini a 
una serie di progetti europei, finanziati dalla Commissione europea. 

Ci si riferisce, anzitutto, a QUALETRA (Quality in Legal Translation)20, che si 
è concentrato sugli aspetti riguardanti la traduzione in ambito giuridico, allo 
scopo di sviluppare strategie per la formazione, la valutazione e l’accreditamen-
to dei traduttori e per una migliore interazione tra traduttori e operatori del-
la giustizia. Il fine ultimo è stato quello di promuovere degli standard minimi 
europei per le garanzie procedurali nel procedimento penale anche in merito 
alla traduzione, assicurando la traduzione dei documenti fondamentali, come 
richiesto dall’art. 3 della Direttiva 2010/64/UE21. Nell’ottica di elevare la qualità 
nella traduzione, il Dipartimento ha organizzato tra il 2013 e il 2016 – sotto la 
direzione di Federica Scarpa – due edizioni di un master di II livello, destinato a 
perfezionare la terminologia giuridica e le tecniche traduttive22. Si è trattato di 
un’esperienza fondamentale per la condivisione degli approcci scientifici di giu-
risti e linguisti, che hanno lavorato insieme anche con lezioni comuni dedicate 
alla terminologia giuridica.

Va segnalato, in secondo luogo, AVIDICUS 3 (Assessment of Video-Mediated 
Interpreting in the Criminal Justice System) (2014-2016), che, seguendo AVIDICUS 
1 e 2, ha costituito un passo finale nella valutazione dell’interpretazione basata 
sulla videoconferenza nei procedimenti giudiziari e ha concentrato l’attenzione 
sull’implementazione in situ, con l’obiettivo di rendere la pratica della videocon-
ferenza bilingue facile da usare ed efficiente23.

Infine, va ricordato il progetto TRANSLAW (Exploring Legal Interpreting Service 
Paths and Transcultural Law Clinics for persons suspected or accused of crime), che è in 
corso e mira a fornire servizi di interpretazione migliori nel settore legale per le 
persone alloglotte. Esso si fonda sulla ricerca interdisciplinare nei campi dell’in-
terpretazione e del diritto e mira a promuovere la formazione integrata attraver-

19 Si allude al progetto di ricerca presentato nell’ambito del programma “Criminal Justice” 
(2007-2013) (CALL FOR PROPOSALS JUST/2013/JPEN/AG), il progetto INVICTI (INFormation to 
VICTims), nel quale il gruppo triestino – guidato da Mitja Gialuz e composto da Caterina Falbo, 
Marella Magris e Katia Peruzzo – avrebbe dovuto studiare specificamente la novità rappresen-
tata dall’assistenza linguistica a favore della vittima; dall’altro lato, nell’ambito del bando PRIN 
2012, il progetto di ricerca intitolato “Interpretazione per i servizi pubblici: multilinguismo e 
integrazione sociale”, guidato da Caterina Falbo, che ha visto coinvolte anche Cristina Barbieri 
e Natalina Folla.

20 Cfr. https://eulita.eu/qualetra/.

21 Cfr. https://eulita.eu/qualetra/. Tra i deliverables del progetto si sono registrate diverse pub-
blicazioni: sia consentito rinviare a Gialuz & Orlando (2017: 277). 

22 V. http://apps.units.it/Sitedirectory/InformazioniSpecificheCdS/Default.aspx?cdsid=10374
&ordinamento=2012&sede=1&int=web&lingua=15.

23 Cfr. http://wp.videoconference-interpreting.net/?page_id=154.
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so la creazione di strumenti innovativi a livello universitario (come le law clinic) 
e il coinvolgimento diretto degli operatori del diritto24.

Queste plurime e articolate esperienze di ricerca sono confluite, per quanto 
mi riguarda, nel volume monografico intitolato L’assistenza linguistica nel processo 
penale. Un meta-diritto fondamentale tra paradigma europeo e prassi italiana (Gialuz 
2018): un libro nel quale ho ricostruito il diritto all’assistenza linguistica dell’al-
loglotto come il primo ‘diritto europeo’ riconosciuto ai protagonisti del pro-
cesso penale (tanto agli imputati, quanto alle vittime): una posizione giuridica 
soggettiva che viene concepita, sul piano teorico, come un meta-diritto, ossia 
funzionalmente prioritaria rispetto a ogni altro diritto, in quanto la lingua è il 
primo ostacolo all’accesso alla giustizia. Sul piano concreto, il diritto in parola 
si configura come un diritto sociale e, dunque, ho segnalato i pericoli che corre 
in un momento nel quale lo Stato persegue politiche liberiste. Quel che è certo è 
che, se non si garantirà un investimento cospicuo – sulla professionalizzazione 
dell’esperto linguistico, sulla formazione degli operatori del diritto e sulle tariffe 
dell’intermediazione – per garantire la qualità del servizio, per un numero cre-
scente di imputati e vittime alloglotti, ci potrà essere soltanto un simulacro di 
processo giusto. 

Con buona pace di quel canone di non discriminazione – sancito tanto dall’art. 
21 della Carta dei diritti fondamentali dell’Unione, quanto dall’art. 3 della Costitu-
zione italiana – che è la pietra angolare sulla quale dovrebbe fondarsi la democra-
zia nell’epoca contemporanea. 

3. La lingua come strumento fondamentale di costruzione dell’Europa

Come anticipato, l’attività del gruppo interdisciplinare che ha lavorato all’interno 
del Dipartimento non si è limitata alla direttrice del diritto alla lingua; si sono 
infatti messi in campo importanti progetti anche sulla seconda dimensione giu-
ridico-linguistica segnalata: si allude alla tematica della traduzione giuridica e 
della lingua giuridica quale componente essenziale nella costruzione di un’Euro-
pa più democratica e coesa. 

Una prima serie di progetti si è sviluppata sul versante della ricerca e si è con-
cretizzata in alcune importanti attività di traduzione, tra cui in particolare la pri-
ma traduzione in lingua inglese del codice di procedura penale italiano25. Siamo 
partiti nell’autunno del 2011, con la constatazione di una lacuna. In quel momento, 
l’Italia era uno dei pochi Paesi europei a non disporre di una traduzione in lingua 

24 V. https://translaw.univie.ac.at/en/.

25 Pare doveroso ricordare anche le traduzioni, supportate da progetti FRA dell’Ateneo, del codi-
ce della proprietà industriale in tedesco, a cura del Prof. Venchiarutti (2017), e quella in inglese, 
italiano e spagnolo dell’accordo stipulato tra Germania e Francia, al fine di creare un regime pa-
trimoniale opzionale adeguato in particolare ai matrimoni tra persone di diversa cittadinanza, 
curata dalla Prof.ssa Cubeddu (2014).
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inglese del codice di rito penale. In un unico sito dipendente dal portale dell’OCSE 
erano disponibili le versioni inglesi dei codici di rito penale di Albania, Armenia, 
Azerbaijan, Bosnia Erzegovina, Bulgaria, Estonia, Finlandia, Jugoslavia, Macedo-
nia, Germania, Lettonia, Moldavia, Montenegro, Francia, Norvegia, Russia, Ser-
bia, Ucraina, Uzbekistan. Mancava, invece, il codice di rito penale italiano. Ciò, 
nonostante si tratti di un corpus normativo particolarmente importante: al mo-
mento dell’adozione, nel 1989, era stato salutato come “the most serious attempt 
to transfer adversarial criminal procedures into an inquisitorial jurisdiction since 
1791, when the French attempted to import the English system during the heat 
of the Revolution” (Langer 2010: 60)26. Si era notato che “no other country with a 
continental system, including Japan, can compare with the Italian’s reform with 
respect of depth and strength of the reform” (Li 2008: 20). In effetti, nonostante 
esistesse solo una traduzione in lingua inglese ufficiosa e riservata, che era stata 
realizzata dal Naval Intelligence Command dell’esercito americano, il codice ave-
va rappresentato un modello per molti ordinamenti in fase di transizione dal si-
stema inquisitorio all’accusatorio (si pensi solo ai Paesi dell’Est Europa)27. 

È così che, insieme alla collega Federica Scarpa e a Luca Lupária, allora asso-
ciato di Procedura penale presso l’Università statale di Milano ed esperto di com-
parazione, abbiamo dato vita a un cantiere assai complesso, supportato da un 
ulteriore progetto FRA 2011 e da un contributo della Fondazione CrTrieste. Esso 
ha coinvolto anzitutto altri due linguisti presenti con propri contributi in questo 
volume, Katia Peruzzo e Gianluca Pontrandolfo: formatisi alla Scuola interpreti, 
entrambi si erano avvicinati alla traduzione giuridica in ambito penalistico in 
sede di laurea28 e poi avevano perfezionato la loro formazione con la tesi di dot-
torato29; essi hanno provveduto alla traduzione in lingua inglese, dopo un lavo-
ro certosino condotto sul testo italiano insieme ai giuristi del gruppo di lavoro, 
ossia Andrea Cabiale, Anna Cignacco, Silvia Fabbretti e Martina Jelovcich, tutti 
dottorandi di ricerca in Scienze penalistiche presso l’Ateneo giuliano.

Il lavoro si è snodato attraverso tre momenti: una prima fase di chiarificazione 
e (talvolta) riscrittura del testo in italiano, volta a ridurre al minimo le ambiguità, 
presenti soprattutto nelle parti novellate del codice (gli articoli contrassegnati da 
bis, ter, quater); la seconda fase di traduzione e verifica del testo inglese insieme ai 

26 V. anche Amodio & Selvaggi (1989: 1211).

27 V., al riguardo, anche il contributo di Scarpa in questo volume.

28 Peruzzo K. (2006/07) Europol e la cooperazione di polizia in Europa: un’analisi terminografica in 
italiano e inglese, rel. Prof.ssa Scarpa, correl. Prof. Magris e Gialuz; Pontrandolfo G. (2008/09) La 
fase preliminare del processo penale: un’indagine terminografica in spagnolo e italiano, rel. Prof. Garo-
falo, correl. Prof. Magris e Gialuz.

29 Peruzzo K. (2011/12), Terminological Equivalence and Variation in the EU Multi-level Jurisdiction: a 
Case Study on Victims of Crime, supervisore prof.ssa Magris, co-supervisori prof. Scarpa e Gialuz; 
Pontrandolfo G. (2011/2012), La fraseología en las sentencias penales: un estudio contrastivo español, 
italiano, inglés basado en corpus, supervisore Prof.ssa Lozano, co-supervisori prof. Ortega Arjonil-
la e Gialuz.
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giuristi, soprattutto sotto il profilo terminologico; la terza fase di revisione dell’e-
laborato, affidata a una madrelingua, la dott.ssa Sarah Tripepi Winteringham, 
che ha condotto a un’ulteriore rimeditazione delle scelte terminologiche30.

Il frutto della ricerca è stato la pubblicazione del volume The Italian Code of 
Criminal Procedure. Critical Essays and English Translation (Gialuz et al. 2014). Un 
libro che ha avuto come scopo fondamentale, non solo quello di rendere acces-
sibile universalmente un testo normativo di grande rilevanza, ma anche quello 
di dare un contributo alla creazione dello spazio di libertà, sicurezza e giustizia 
nell’ambito dell’Unione europea. La costruzione di quest’area si basa sulla fiducia 
reciproca tra gli attori professionisti negli Stati membri e, quindi, sulla reciproca 
conoscenza degli altri sistemi. Questo è il motivo per cui la lingua target scelta 
per la traduzione è stato lo European English, che comprende l’inglese dell’UE, ma 
anche l’inglese internazionale usato nei testi del Consiglio d’Europa, nelle tradu-
zioni dei codici di procedura penale di altri paesi europei e in studi europei con-
dotti da esperti di giustizia penale. L’importanza di questo lavoro ‘mastodontico’ 
è stata riconosciuta dagli operatori31 e ha indotto a realizzare, dopo soli tre anni, 
una seconda edizione, che ha tenuto conto delle modifiche apportate al codice di 
procedura penale italiano dalla l. 23 giugno 2017, n. 103 ed è stata preceduta dalla 
prefazione del Ministro della Giustizia Andrea Orlando. 

Sul fronte della didattica, la sfida dell’integrazione tra giuristi e linguisti è 
stata portata sul terreno dell’istituzione di un nuovo corso triennale: dopo aver 
superato alcune resistenze manifestatesi negli organi accademici, il Dipartimen-
to ha inaugurato nell’a.a. 2017/2018 il corso in “Comunicazione interlinguistica 
applicata alle professioni giuridiche”. Esso offre un percorso formativo che asso-
cia una solida formazione linguistica (con lo studio dell’inglese e di una secon-
da lingua a scelta tra francese, spagnolo e tedesco) a una completa preparazione 
nelle discipline giuridiche: il piano di studi prevede corsi su Elementi di diritto 
costituzionale, Argomentazione e logica giuridica, Fondamenti romanistici dei 
sistemi giuridici europei, Elementi di diritto privato, Diritto dell’Unione Euro-
pea, Principi di diritto penale, Diritto internazionale, Sistemi giuridici compara-
ti, Diritto commerciale ed Elementi di diritto processuale32.

Si tratta di una novità significativa nel panorama universitario, sia a livello 
italiano che internazionale: la partenza del corso negli a.a. 2017/2018 e 2018/2019 
è stata molto promettente.

La speranza è che, nel prossimo futuro, possa dare un contributo decisivo alla 
formazione di una classe dirigente con competenze e sensibilità indispensabili 
per ri-edificare l’Europa. Un compito che oggi appare drammaticamente urgente.  

30 Per maggiori dettagli sull’attività, cfr. Scarpa, Peruzzo & Pontrandolfo (2014: 57). 

31 Il riferimento è a Brannan (2017: 100), secondo il quale “the translation of any code is without 
doubt a mammoth and daunting task”.

32 Il piano di studi è disponibile all’indirizzo https://iuslit.units.it/sites/iuslit.units.it/files/
all_pagl/piano%20degli%20studi%20SL02%20SUA%20coorte%2018-19.pdf.



31La collaborazione tra giuristi e linguisti a Trieste

Alì A. (2017) “Commento all’art. 
22”, in R. Mastroianni, O. Pollicino, 
S. Allegrezza, F. Pappalardo & O. 
Razzolini (a cura di), Carta dei diritti 
fondamentali dell’unione europea, 
Milano, Giuffrè, pp. 436-448.

Amodio E. & Selvaggi E. (1989) “An 
accusatorial system in a Civil Law 
country: The 1988 Italian Code of 
Criminal Procedure”, Temple L. Rev. 
62, 1989, p. 1211-1224. 

Ara A. & Magris C. (1982) Trieste. 
Identità di frontiera, Torino, Einaudi. 

Brannan J. (2017) “The benefits 
and challenges of translating a 
code of Criminal Procedure”, in 
M. Gialuz, L. Lupária & F. Scarpa 
(eds), The Italian Code of Criminal 
Procedure, Critical Essays and English 
Translation, 2nd ed., Padova, 
Wolters Kluwer Italia, pp. 97-112.

Celotto A. (2001) “Commento 
agli artt. 21 e 22”, in R. Bifulco, 
M. Cartabia & A. Celotto (a cura 
di), L’Europa dei diritti. Commento 
alla Carta dei diritti fondamentali 
dell’Unione europea, Bologna, il 
Mulino, pp. 171-178.

Cortelazzo M. A. (1997) “Lingua e 
diritto in Italia. Il punto di vista 
dei linguisti”, in L. Schena (a cura 
di), La lingua del diritto: difficoltà 
traduttive e applicazioni didattiche, 
Roma, CISU, pp. 35-50.

Craufurd Smith R. (2014) “Article 
22: cultural, religious and 
linguistic diversity”, in S. Peers, 
T.K. Hervey, J. Kenner & A. Ward 
(eds), The EU Charter of Fundamental 
Rights: a Commentary, Portland, 
Hart Publishing, pp. 605-631. 

Crépeau P.A. (1995) “La 
transposition linguistique”, in G. 
Snow & J. Vanderlinden (coord. par), 
Français juridique et science du droit: 
textes présentés au Deuxième colloque 
international du centre international de 
la common law en français, Bruxelles, 
Bruylant, pp. 51-61. 

Cubeddu Wiedemann M.G. (ed.) 
(2014) The Optional Matrimonial 
Property Regime: The Franco-German 

Community of Accrued Gains, 
Antwerp, Intersentia.

Falbo C. (2013) La comunicazione 
interlinguistica in ambito giuridico. 
Temi, problemi e prospettive di ricerca, 
Trieste, EUT.

Falbo C. (2014) “I risultati emersi dal 
FRA 2011. Bisogni e bisogni formativi 
nella comunicazione interlinguistica 
con i servizi di polizia e nei 
procedimenti penali”, in C. Falbo 
& M. Viezzi (a cura di), Traduzione 
e interpretazione per la società e le 
istituzioni, Trieste, EUT, pp. 19-39.

Ferri D. (2008) La Costituzione 
culturale dell’Unione europea, 
Padova, Cedam.

Gialuz M. (2012a) “Il diritto 
all’assistenza linguistica nel 
processo penale. Direttive europee 
e ritardi italiani”, Rivista di diritto 
processuale, pp. 1193-1206.

Gialuz M. (2012b) “L’obbligo di 
interpretazione conforme alla 
direttiva sul diritto all’assistenza 
linguistica”, Diritto penale e processo, 
pp. 434-440. 

Gialuz M. (2013a) “La lingua come 
diritto: il diritto all’interpretazione 
e alla traduzione nel processo 
penale”, in F. Ruggieri, T. Rafaraci, 
G. Di Paolo, S. Marcolini & R. 
Belfiore (a cura di), Processo penale, 
lingua e Unione europea, Padova, 
CEDAM, pp. 227-245. 

Gialuz M. (2013a) “La Corte di 
cassazione riconosce l’obbligo 
di tradurre la sentenza a favore 
dell’imputato alloglotto”, 
Cassazione penale, pp. 2188-2194.

Gialuz M. (2014a) “La riforma 
dell’assistenza linguistica: l’Europa 
chiedeva un intervento più attento 
all’effettività della garanzia”, in C. 
Conti, A. Marandola & G. Varraso 
(a cura di), Le nuove norme sulla 
giustizia penale, Padova, CEDAM, 
pp. 439-458.

Gialuz M. (2014b) “Il decreto 
legislativo di attuazione della 
direttiva sull’assistenza linguistica 
(n. 32 del 2014): un’occasione 

riferimenti bibliografici



32

sprecata per modernizzare 
l’ordinamento italiano”, Diritto 
Penale Contemporaneo, www.
penalecontemporaneo.it, 10 aprile 
2014. 

Gialuz M. (2014c) “La riforma 
dell’assistenza linguistica: 
novità e difetti del nuovo assetto 
codicistico”, La legislazione penale 3, 
pp. 186-205.

Gialuz M. (2014d) “La mancata 
professionalizzazione della 
figura dell’interprete e traduttore 
giudiziario”, La legislazione penale 3, 
pp. 206-210.

Gialuz M. (2014e) “L’assistenza 
linguistica diviene effettivamente 
gratuita anche in caso di 
condanna”, La legislazione penale 3, 
pp. 211-214.

Gialuz M. (2014f) “L’ennesima 
riforma a costo (quasi) zero: a 
rischio la qualità dell’assistenza 
linguistica”, La legislazione penale 3, 
pp. 215-217.

Gialuz M. (2015) “Dalla Corte di 
Giustizia importanti indicazioni 
esegetiche in relazione alle 
prime due direttive sui 
diritti dell’imputato”, Diritto 
penale contemporaneo, www.
penalecontemporaneo.it, 11 
novembre 2015.

Gialuz M. (2018) L’assistenza 
linguistica nel processo penale. 
Un meta-diritto fondamentale tra 
paradigma europeo e prassi italiana, 
Padova, Wolters Kluwer Italia .

Gialuz M., Lupária L. & Scarpa 
F. (eds) (2014), The Italian Code of 
Criminal Procedure, Critical Essays 
and English Translation, 1st ed., 
Padova, Wolters Kluwer Italia.

Gialuz M. & Orlando D. (2017) 
“From academia to courtroom: 
perception of and expectations 
from the legal translator’s role”, 
International Journal of Legal 
Discourse 2(2), pp. 277-290.

Hertog E. (2002) “Language as a 
human right. The challenges for 

legal interpreting”, in G. Garzone & 
M. Viezzi (eds), Interpreting in the 21st 
Century. Challenges and Opportunities, 
Amsterdam-Philadelphia, John 
Benjamins, pp. 145-157.

Hertog E. (2015) “Directive 
2010/64/EU of the European 
Parliament and of the Council 
on the Right to Interpretation 
and Translation in Criminal 
Proceedings: transposition 
strategies with regard to 
interpretation and translation”, 
MonTI 7, pp. 73-100.

Hodgson J.S. (2011) “Safeguarding 
suspects’ rights in Europe. A 
comparative perspective”, New 
Criminal Law Review 14(4), pp. 
611-665.

Langer M. (2010) “From 
legal transplants to legal 
translations: the globalization 
of plea bargaining and the 
Americanization thesis in criminal 
procedure”, in S.C. Thaman (ed.), 
World Plea Bargaining. Consensual 
Procedures and the Avoidance of 
the Full Criminal Trial, ed. by S.C. 
Thaman, Durham, Carolina 
Academic Press, pp. 3-80.

Li C. (2008) “Adversary System 
Experiment in Continental 
Europe: Several Lessons from 
the Italian Experience”, Journal of 
Politics and Law 1(4), pp. 13-21.

Megale F. (2008) Teorie della 
traduzione giuridica fra diritto 
comparato e “translation studies”, 
Napoli, Editoriale Scientifica. 

Mometti F. (2014) “Il diritto 
all’assistenza linguistica 
dell’imputato straniero nel 
procedimento penale. Indagine 
conoscitiva presso il tribunale di 
Trieste”, in C. Falbo & M. Viezzi (a 
cura di), Traduzione e interpretazione 
per la società e le istituzioni, Trieste, 
EUT, pp. 41-57.

Monateri P.G. (2006) “Strategie 
e contrasti: diritto, lingua e 
identità nella crisi europea?”, in V. 
Jacometti & B. Pozzo (a cura di), Le 

politiche linguistiche delle istituzioni 
comunitarie dopo l’allargamento, 
Milano, Giuffrè, pp. 295-308.

Monjean-Decaudin S. (2012) La 
traduction du droit dans la procédure 
judiciaire. Contribution à l’étude de la 
linguistique juridique, Paris, Dalloz.

Ost F. (2010) Le droit comme 
traduction, Quebec, Les Presses de 
l’Université Laval.

Papaux A. (2012) La langue de la 
justice civile et pénale en droit suisse 
et comparé, Neuchatel, Helbing & 
Lichtenhahn.

Patten A. & Kymlicka W. (2003) 
“Introduction: language rights and 
political theory: context, issues, 
and approaches”, in A. Patten & W. 
Kymlicka (eds), Language Rights and 
Political Theory, Oxford, OUP, pp. 1-51.

Scarpa F., Peruzzo K. & 
Pontrandolfo G. (2017) 
“Methodological, terminological 
and phraseological challenges 
in the translation of the Italian 
Code of Criminal Procedure”, in 
M. Gialuz, L. Lupária & F. Scarpa 
(eds), The Italian Code of Criminal 
Procedure, Critical Essays and English 
Translation, 2nd ed., Padova, 
Wolters Kluwer Italia, pp. 53-80.

Vanderlinden J. (2000) “Belgique 
et Canada”, in E. Jayme (coord. par), 
Langue et droit, Bruxelles, Bruylant, 
pp. 65-121.

Venchiarutti A. (2008) “Il 
multilinguismo come valore 
europeo”, in B. Pozzo & M. Timoteo 
(a cura di), Europa e linguaggi giuridici, 
Milano, Giuffrè, pp. 303-352. 

Venchiarutti A. (a cura di) (2017), 
Das italienische Gesetzbuch für das 
gewerbliche Eigentum. Codice della 
proprietà industriale italiano, Torino/
Baden-Baden, Giappichelli/ Nomos. 

Viezzi M. (2014) “Multilinguismo, 
interpretazione e democrazia”, in 
C. Falbo & M. Viezzi (a cura di), 
Traduzione e interpretazione per la 
società e le istituzioni, Trieste, EUT, 
pp. 9-18.



33

1. Introduzione

A differenza delle categorie più prototipiche della traduzione specializzata, pri-
me fra tutte la traduzione tecnica e scientifica, la traduzione giuridica è un’atti-
vità eminentemente interculturale, dal momento che l’ordinamento giuridico di 
un Paese è forse l’espressione più autentica della cultura di quel Paese. Concetti 
e istituti giuridici sono infatti intimamente e necessariamente legati ai singoli 
ordinamenti che, nel caso di quelli inglese e italiano, appartengono rispettiva-
mente alle due massime famiglie giuridiche del mondo occidentale, che sono il 
common law e il diritto continentale (il cosiddetto civil law), all’interno delle quali 
vengono raggruppati gli ordinamenti dei vari Paesi europei. Questa forte demar-
cazione dei concetti giuridici tra ordinamenti diversi riguarda tuttavia non solo 
istituti tipici di common law come il trust, che non esiste negli ordinamenti di civil 
law, ma anche, seppur in misura minore, concetti apparentemente crossculturali 
come quello del ‘contratto’. I termini “contratto”, “contract” e “contrat”, che nella 
prassi traduttiva vengono utilizzati senza troppe difficoltà come l’uno il tradu-
cente dell’altro, presentano infatti importanti differenze concettuali tra loro1, an-

1 Mentre in italiano (così come in francese) un contratto (“contrat”) presuppone lo scambio di 
una cosa contro il pagamento di un determinato prezzo o il trasferimento di una cosa a titolo 
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che se rimane vero che la globalizzazione e la crescente interrelazione tra tutti gli 
ambiti disciplinari hanno messo in dubbio le frontiere tradizionali e, per quanto 
riguarda in particolare il diritto, hanno portato a una prassi traduttiva orientata 
alla semplificazione delle differenze concettuali tra ordinamenti diversi per via 
di una forte spinta all’approssimazione dettata dalle esigenze dell’economia in-
ternazionale. Nel caso specifico dell’inglese, tuttavia, la traduzione giuridica tra 
questa lingua e le altre lingue europee è resa ancora particolarmente ‘difficile’ 
non solo dalle peculiarità concettuali e terminologiche degli ordinamenti anglo-
americani rispetto agli altri sistemi giuridici europei, compreso quello italiano, 
ma anche dalla diffusione dell’inglese come ‘lingua franca’ del diritto a livello 
internazionale anche in contesti multilingui come quello dell’Unione europea. 
In questi contesti internazionali e sopranazionali l’inglese giuridico che viene 
utilizzato è tuttavia diverso dalle varietà, sempre giuridiche, usate in Inghilterra 
e Galles, Scozia, Irlanda, Stati Uniti, Canada, Australia, Sudafrica ecc., in quanto 
si tratta di una varietà dell’inglese usata non come “language for (cultural) iden-
tification”, ossia per veicolare unicamente concetti di common law, ma come “lan-
guage for communication” (House 2003: 559), ossia una lingua ibrida usata per 
veicolare, soprattutto  ̶̶  ma non solo  ̶  in ambito comunitario, anche concetti di 
civil law, provenienti per di più da ordinamenti diversi, e anche concetti giuri-
dici totalmente nuovi. In sede di traduzione giuridica da e verso l’inglese, per 
la ricerca terminologica diventa quindi prima di tutto fondamentale individua-
re l’ambito specifico in cui si traduce (v. anche Ballerini in questo volume), in 
quanto uno stesso termine inglese può avere significati diversi in contesti d’uso 
diversi. D’altra parte, l’importanza dello specifico contesto in cui si traduce non 
riguarda solo l’inglese giuridico, ma è cruciale anche nell’interpretazione del si-
gnificato dei termini impiegati all’interno di uno stesso ordinamento giuridico, 
che possono avere una valenza polisemica in contesti d’uso diversi. Per esempio, 
all’interno del Codice di procedura penale il significato di “udienza di compari-
zione” è molto specifico, in quanto indica un procedimento che si celebra solo ed 
esclusivamente davanti al tribunale in composizione monocratica (ossia compo-
sto da un solo giudice) con citazione diretta a giudizio. Tuttavia lo stesso termine 
è attestato in altre fonti normative italiane con un significato diverso: nel Decre-
to legislativo 06/09/2011, n.159 sulle leggi antimafia e le misure di prevenzione 
si trova infatti il termine “udienza di comparizione dinanzi al collegio”, dove il 
riferimento è invece a un tribunale composto da più giudici (“collegio”) e implica 
quindi uno scollamento dal significato che “udienza di comparizione” ha nel Co-
dice di procedura penale. 

Questo contributo mira a illustrare sia alcuni problemi che, nella traduzione 
giuridica tra italiano e inglese, sono connessi con la ricerca di termini di arrivo 

gratuito (es. donazione), in common law il “contract” è circoscritto alla sola ipotesi di scambio di 
prestazioni onerose ed è quindi legato al vincolo della consideration. Non sono quindi conside-
rati “contracts” la donazione e tutti i contratti che si formano con la consegna della cosa, come 
per esempio il comodato e il deposito (Megale 2008: 86).
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che siano il più possibile concettualmente equivalenti ai termini di partenza, sia 
le tecniche traduttive impiegate per risolverli. I problemi oggetto del contributo 
risultano non solo dalla contrapposizione common law/civil law ma sono collegati 
anche all’uso dell’inglese come lingua franca del diritto che viene impiegata per 
di più da parlanti non aventi l’inglese come prima lingua d’uso. I gradi di equi-
valenza concettuale tra termini italiani e traducenti inglesi che verranno presi 
in considerazione sono quattro (v. anche Magris in questo volume): l’equivalenza 
sostanziale, quando, pur appartenendo a ordinamenti nazionali diversi, le corri-
spondenze tra i due termini in esame sono caratterizzate da un’ampia area di 
sovrapposizione; l’equivalenza parziale, dove le corrispondenze sono meno am-
pie; la corrispondenza funzionale, quando viene utilizzato un traducente che indica 
un’istituzione o una figura che svolge una funzione affine nel sistema inglese; e 
la corrispondenza stipulativa, quando il concetto giuridico italiano non trova un 
corrispondente nell’ordinamento inglese e quindi il traducente è il risultato di 
una proposta del traduttore. Non verranno quindi presi in considerazione i casi 
di quasi-equivalenza, quando i concetti A e B condividono tutte le caratteristiche 
di base e buona parte delle caratteristiche aggiuntive, in quanto si tratta di un 
tipo di equivalenza che si verifica in casi soltanto rari tra cui non rientra quello 
illustrato in questo contributo. La quasi-equivalenza si presenta infatti quando 
si ha una parziale unificazione degli ordinamenti giuridici della cultura di arrivo 
e di partenza, oppure quando un concetto proprio di un ordinamento giuridico 
è stato adottato in passato da un altro ordinamento giuridico e continua ad aver 
corso in tale sistema (per esempio, nel caso dei contesti di contatto tra Indonesia 
e Olanda e tra Turchia e Svizzera) (de Groot 2006: 424). I termini degli esempi 
che verranno presentati nel contributo provengono dalla traduzione in inglese 
del Codice di procedura penale (d’ora in avanti, il “Codice”) fatta da Katia Peruzzo 
e Gianluca Pontrandolfo, ormai nella sua seconda edizione (Gialuz et al. 2017), e, 
più specificamente, da una raccolta terminografica in italiano e in inglese di ter-
mini contenuti o indirettamente richiamati all’interno del sesto libro del Codice 
sui “Procedimenti speciali” (Avola 2013/14). 

2 La traduzione in inglese del Codice di procedura penale

Per quanto riguarda la genesi di questo progetto di traduzione (al riguardo v. an-
che il contributo di Gialuz in questo volume), si è partiti dalla considerazione 
che l’Italia costituiva un caso isolato nel panorama europeo e mondiale nel non 
avere una versione in inglese del codice di rito penale, una lacuna particolarmen-
te grave in un momento come quello attuale in cui il bisogno di traduzione in 
ambito giuridico è molto sentito in Europa, tanto più che il Codice italiano del 
1988 rappresenta un’opera normativa di straordinaria rilevanza anche sul fron-
te internazionale. Si tratta infatti di un codice fortemente innovativo, in quanto 
ha disegnato un modello processuale tendenzialmente accusatorio in un Paese 
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come l’Italia di tradizione continentale, rappresentando così un modello per 
molti ordinamenti in fase di transizione dal sistema inquisitorio all’accusatorio2. 
La principale motivazione che ha quindi spinto il team interdisciplinare di giu-
risti e linguisti che ha portato avanti il progetto è stata l’utilità di una versione 
inglese di questo corpus normativo per gli studiosi, gli operatori e gli investitori 
stranieri interessati a conoscere di prima mano la procedura penale italiana per 
motivi di ricerca, professionali o legati alla loro attività accademica, ma anche 
per gli studiosi, gli operatori e gli studenti italiani e per gli organi di giustizia 
internazionale (per esempio, la Corte di Giustizia dell’Unione europea del Lus-
semburgo e la Corte Europea dei Diritti dell’Uomo di Strasburgo).

Tutte queste considerazioni sono state anche alla base della scelta dell’approc-
cio traduttivo e della varietà di inglese del testo di arrivo che il team ha dovuto 
fare prima di iniziare la traduzione del Codice, un testo prescrittivo avente forza 
di legge nella legislazione italiana la cui traduzione avrebbe però avuto soltanto 
una funzione informativa per i destinatari di arrivo, ossia non finalizzata a espli-
care effetti giuridici nel contesto socioculturale di arrivo (cfr. Cao 2009: 416-417). 
Riprendendo una distinzione operata da Nord (1997: 47), pur se non specifica-
mente in ambito giuridico, si è pertanto deciso che il testo di arrivo doveva essere 
una traduzione “documentale” di tipo “letterale” (o grammaticale), ossia un testo 
di arrivo nel quale, nel rispetto della lettera del testo di partenza, la forma doveva 
essere adeguata alle convenzioni sintattiche e idiomatiche della lingua di arrivo. 
Si tratta quindi di un approccio documentale orientato sia retrospettivamente 
al sistema giuridico di partenza che prospettivamente ai destinatari del testo di 
arrivo, che è riscontrabile nella traduzione del Codice non solo al livello termino-
logico, come verrà illustrato in questa sede, ma anche ai livelli testuale e sintatti-
co, in quanto i traduttori hanno utilizzato spesso strategie di esplicitazione per 
rendere la traduzione più leggibile per i suoi destinatari di quanto non lo fosse il 
testo di partenza per i destinatari italiani (aggiunta di informazioni e semplifica-
zione e “normalizzazione” di strutture sintattiche complesse) (Scarpa et al. 2017). 

Per quanto riguarda la varietà linguistica di inglese scelta dal team per la tra-
duzione del Codice, per evitare di selezionare una specifica varietà nazionale 
(inglese-americano, inglese-australiano, inglese-canadese ecc.)  ̶  e quindi uno 
specifico ordinamento giuridico nazionale  ̶  che si sarebbe mal adattata alla vo-
cazione internazionale della traduzione, la scelta è caduta sull’“inglese europeo”, 
un’espressione che nel progetto di traduzione in questione è stata usata però con 
un significato più ampio dell’inglese comunitario (ossia la varietà che è ormai 
diventata di fatto la ‘lingua franca’ dell’ordinamento giuridico sovranazionale 
dell’Unione europea). Oltre a quest’ultimo3, la varietà di inglese scelta per la tra-

2 Si pensi solo ai Paesi dell’Est Europa e al codice di rito penale turco, approvato nel 2004 e lar-
gamente ispirato al codice italiano.

3 Le fonti principali sono state la banca dati EUR-Lex, contenente testi multilingue dell’Unione 
europea, il portale europeo della giustizia e-Justice, contenente testi multilingue dell’Unione 
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duzione del Codice comprende infatti anche l’inglese internazionale dei testi del 
Consiglio d’Europa e delle traduzioni dei codici di procedura penale di altri Paesi 
europei. Oltre ai vantaggi di non rivolgersi unicamente ai destinatari britannici 
(ormai soltanto pre-Brexit!) e irlandesi dell’inglese comunitario e di non essere 
legato a una specifica cultura di arrivo, l’inglese europeo così definito ha infatti 
anche il vantaggio di fornire un mezzo di comunicazione interculturale per par-
lanti sia nativi che non nativi dell’inglese, costituendo così una vera e propria 
‘lingua franca’ le cui caratteristiche formali sono legate a concetti giuridici che 
derivano da ordinamenti nazionali oppure che sono stati coniati ex novo al livel-
lo sovranazionale europeo. 

Per trarre le informazioni terminologiche (definizioni, contesti d’uso, sino-
nimi, quasi-sinonimi e varianti d’uso ecc.), si sono privilegiate le fonti dove ve-
niva documentato l’uso della terminologia da parte dei giuspenalisti. Per quanto 
riguarda i termini italiani del Codice, lo strumento principale di analisi è stato 
quindi il motore Ius Explorer, contenente testi normativi, giurisprudenziali e 
dottrinali. Per i traducenti in inglese dei termini legati al sistema italiano, inve-
ce, oltre alle risorse comunitarie già menzionate (v. nota 3) fonti importanti sono 
state anche i manuali sull’ordinamento italiano scritti in inglese (per esempio, 
Di Amato 2011; Delmas-Marty & Spencer 2005; Grossi & Pagni 2010) da cui sono 
stati estratti molti dei traducenti inglesi utilizzati. Per quanto riguarda infine i 
termini inglesi negli ordinamenti di common law, con particolare riferimento 
alla ricerca di istituti giuridici comparabili a quelli italiani, la fonte principale è 
stata la banca dati BAILII (British and Irish Legal Information Institute), conte-
nente testi normativi e giurisprudenziali di Regno Unito e Irlanda.

3 Tecniche traduttive utilizzate per la terminologia del Codice

Se è vero che, pur tenendo in considerazione l’inevitabile dose di arbitrarietà che 
è insita nell’attribuzione del grado di equivalenza tra due termini da parte del ter-
minografo, istituti giuridici di ordinamenti diversi possono presentare tra loro 
un grado talmente alto di similitudine da poter essere considerati identici in un 
determinato contesto, tuttavia nel caso dell’italiano e dell’inglese rimane anche 
vera la constatazione di segno opposto, ossia che termini appartenenti a questi 
due specifici ordinamenti giuridici molto difficilmente possono essere caratte-
rizzati da una totale identità concettuale. La grande maggioranza dei termini del 
sesto libro del Codice designa infatti concetti e istituti tipici del sistema giuridico 
italiano che non trovano omologhi nei sistemi di common law, ragion per cui il 
rapporto con i traducenti proposti è in un certo senso artificiale e rientra nella 
categoria della “corrispondenza stipulativa”. Di conseguenza i traducenti inglesi 

europea di tipo giuridico-divulgativo, e il motore di ricerca HUDOC, contenente i documenti 
della Corte europea dei diritti dell’uomo (CEDU) in inglese, francese e – in alcuni casi – italiano.
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sono stati estratti per lo più da manuali sull’ordinamento italiano scritti in ingle-
se e, quando ciò non è stato possibile, sono il risultato di traduzioni ad hoc create 
dal team interdisciplinare. Considerate le finalità informative della traduzione, 
le tecniche traduttive a cui si è ricorsi per tradurre i termini che denotano istituti 
sconosciuti al diritto angloamericano  ̶  e che sono nella quasi totalità composti 
da più elementi lessicali  ̶  sono state la traduzione letterale, la traduzione-calco e 
la parafrasi descrittiva, e anche, seppur in misura molto minore (visto appunto 
il rapporto di equivalenza nulla che caratterizza quasi tutti i termini), la tecnica 
dell’equivalenza funzionale.

3.1 Traduzione letterale

Anche se la traduzione letterale presuppone in teoria una corrispondenza sia se-
mantica sia concettuale tra un termine della lingua di partenza e il suo traducente 
nella lingua di arrivo (per esempio, “assegno”, “check” e “chèque”), questa tecnica 
traduttiva viene in realtà utilizzata anche quando, pur essendovi alcune diver-
sità semantiche, un traducente viene considerato un equivalente adeguato del 
termine nella lingua di partenza in uno specifico contesto d’uso senza che venga 
invalidata la precisione del discorso. Nella traduzione in inglese del Codice, i casi 
di traduzione letterale che presuppongono un rapporto di equivalenza sostan-
ziale sono tuttavia molto rari: un esempio è costituito dai termini “ergastolo” e 
dal suo traducente “life sentence”, appartenenti al campo concettuale ‘Sanzioni 
penali’ (‘Criminal Penalties’), dal momento che sia l’ordinamento italiano sia gli 
ordinamenti angloamericani prevedono la pena dell’ergastolo per i reati più gra-
vi. Le differenze tra gli istituti sono infatti minime e risiedono nei casi in cui tale 
pena viene applicata: ad esempio, la pena perpetua è obbligatoriamente inflitta 
al condannato per il reato di omicidio nell’ordinamento inglese. Nella fattispecie 
della traduzione in inglese del Codice di procedura penale, il traducente di “erga-
stolo” che è stato scelto è il termine “life sentence” perché, oltre a essere attestato 
nel dizionario monolingue inglese Collin English Law Dictionary (Collin 1987), è 
anche il termine che viene usato nel manuale di Di Amato (2011) come specifico 
traducente del termine italiano “ergastolo”4. Per queste ragioni il termine “life 
sentence” è stato quindi preferito agli altri sinonimi, quasi-sinonimi e varianti 
d’uso che vengono utilizzati sia nel diritto codificato (statutes) e giurisprudenzia-
le dell’Inghilterra e del Galles (“life imprisonment”, “custody for life”, “sentence of 
detention during Her Majesty’s pleasure” e “detention for life”, usati nel Criminal 
Justice Act del 1988 e del 2003), sia nel diritto comunitario (“life in prison” e “life-
long imprisonment”, attestati nell’Official Journal of the European Union) sia nelle 

4 “Custodial sentence of an indefinite period. It represents the most severe penalty foreseen by 
the Italian criminal law system. Life sentence is envisaged for those cases for which death pen-
alty – before its elimination from the Italian criminal law – was applied” (Di Amato 2011: 127). 



39La terminologia giuridica italiana tradotta in inglese

sentenze della Corte Europea dei Diritti dell’Uomo (CEDU) (“life term” e “impri-
sonment for life”). La scelta è motivata da almeno due lievi differenze concettuali 
di alcuni di questi sinonimi rispetto al significato di “life sentence”/“ergastolo”. 
Una prima differenza riguarda la durata della reclusione in “life sentence” e “life 
term”. Mentre infatti “ergastolo” e “life sentence” si riferiscono entrambi a una 
pena che di solito non viene scontata dal condannato per l’intero arco della sua 
vita naturale, il termine “life term” sembra invece essere utilizzato per indicare 
l’effettiva durata della reclusione, indipendentemente dal tipo di condanna inflit-
ta. In altre parole, una pena “life sentence” non risulta necessariamente in un “life 
term”, laddove quest’ultimo può essere l’esito finale di una lunga reclusione. Una 
seconda differenza riguarda la specializzazione del significato di alcuni dei sino-
nimi nel diritto codificato dell’Inghilterra e del Galles per quanto riguarda l’età del 
condannato: “life imprisonment” si riferisce infatti a chi abbia già compiuto 21 
anni, “custody for life” per gli imputati tra i 18 e i 21 anni, “sentence of detention 
during Her Majesty’s pleasure” per chi non abbia ancora compiuto 18 anni e abbia 
commesso un omicidio e “detention for life” per chi non abbia ancora compiuto 18 
anni e abbia commesso un reato grave che però sia diverso dall’omicidio.

3.1.1 Traduzione-calco

Nell’ambito della traduzione letterale, la tecnica traduttiva di gran lunga più 
comune adottata nella traduzione del Codice per instaurare tra termine del te-
sto di partenza e suo traducente un rapporto di corrispondenza stipulativa è la 
traduzione-calco (loan translation) (Frosini 1992; Šarčević 1997; Megale 2008; 
Pontrandolfo 2012; Alwazna 2014) o traduzione lessicale (Orozco Jutorán 2014: 
254) o equivalenza formale (Weston 1987; Harvey 2000). Nella traduzione-calco 
ciascun elemento lessicale del termine composto del testo di partenza viene tra-
dotto letteralmente, dando così origine a un nuovo composto nella lingua di ar-
rivo che, seguendo le regole sintattiche della lingua di arrivo e utilizzando mate-
riale linguistico già esistente in quest’ultima, risulta intellegibile al destinatario 
della traduzione e ha il grande vantaggio di non presentare ambiguità dal punto 
di vista referenziale, in quanto il termine così ottenuto rimane per così dire ‘iso-
lato’ rispetto ai termini già esistenti che sono propri dell’ordinamento di arrivo.

Un primo esempio di traduzione-calco tratto dal Codice è costituito dal ter-
mine “giudizio immediato” (e i suoi sinonimi “rito immediato”, “procedimento 
immediato” e la forma estesa “giudizio immediato ordinario”), che fa riferimento 
a un procedimento speciale che può essere richiesto dal pubblico ministero (PM) 
o dall’imputato eliminando l’udienza preliminare e transitando direttamente 
dalle indagini preliminari all’udienza dibattimentale (cfr. Tonini 2013: 786; Bene 
2008: 405). Dal momento che si tratta di un termine che designa un istituto ti-
picamente italiano, non previsto in nessun sistema di common law, il traducente 
che è stato proposto per il Codice è la traduzione-calco “immediate trial”, che è 
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stato preferito alle tre traduzioni di “giudizio immediato” attestate rispettiva-
mente nella banca dati EUR-Lex (“immediate decision procedure” e “immediate 
judgement[sic]”) e nel portale europeo e-Justice (“summary judgment”). La ragio-
ne per cui la scelta non è caduta su “summary judgment” è che i termini “summa-
ry trial” e “summary judgement[sic]” sono usati nei manuali di riferimento di Di 
Amato (2011: 177) e Posner (2001: 64) come traducenti del termine “giudizio di-
rettissimo” che, pur designando anch’esso un rito speciale, si differenzia tuttavia 
dal giudizio immediato in quanto può essere chiesto solo dal PM e può aver luogo 
solo in due casi: arresto in flagranza e confessione. Per inciso, i diversi traducenti 
in inglese del termine “giudizio direttissimo” che si trovano nei documenti dei 
vari organi europei5 ben esemplificano la quantità di sinonimi, quasi-sinonimi e 
varianti d’uso che caratterizzano la traduzione in inglese delle diverse tipologie 
di procedimenti speciali in particolare, e, più in generale, la traduzione dei ter-
mini giuridici. Per quanto riguarda poi il termine “summary trial”, questo è stato 
usato nella traduzione del Codice come traducente di “giudizio abbreviato”, un 
ulteriore tipo di procedimento penale speciale (diverso sia dal giudizio immedia-
to sia dal giudizio direttissimo), che consente al giudice, su richiesta dell’imputa-
to, di pronunciare già al momento dell’udienza preliminare la decisione di meri-
to (condanna o proscioglimento) che di regola viene invece emanata al termine 
del dibattimento (cfr. Tonini 2013: 754-756; Pistorelli & Bricchetti 2008: 87-88; 
Bonetti 2003: 2). Una delle ragioni per cui, per tradurre “giudizio abbreviato”, si 
è preferito ricorrere al termine “summary trial” e non a “summary judgment” è 
che quest’ultimo in alcuni sistemi di common law può riferirsi a un procedimento 
di natura del tutto diversa, come per esempio nell’ordinamento di Inghilterra e 
Galles, dove “summary judgment” si riferisce a un procedimento civile (previsto 
dalle Civil Procedure Rules) che il giudice può decidere di utilizzare in seguito a una 
valutazione della reale prospettiva di successo della difesa del convenuto. 

Un secondo esempio di traduzione-calco tratto dal Codice è “appeal to 
the Court of Cassation” come traducente del termine italiano “ricorso per 
cassazione”6, in quanto la Corte di Cassazione è un organo che non esiste negli 
ordinamenti di common law anche se, nell’ordinamento di Inghilterra e Galles, 
un istituto per certi versi simile per poter presentare un ricorso per questioni di 
diritto è il case stated, una procedura di impugnazione avverso le pronunce delle 
magistrates’ courts e della Crown Court, che viene presentata a un’apposita divisional 
court of the Queen’s bench division della High Court. 

5 “Direct judgement[sic]”, “direct trial procedure” e “expedited procedure” nella banca dati EUR-
Lex; “summary judgment” nel portale e-Justice (ossia lo stesso traducente usato per “giudizio 
immediato”, implicando in questo modo che il giudizio immediato e quello direttissimo siano 
sinonimi e che indichino quindi lo stesso procedimento speciale, cosa che invece non è vera); 
“‘direttissimo’ proceedings”, “immediate proceedings” e “immediate trial procedure” nel moto-
re di ricerca HUDOC.

6 La forma più rara “ricorso di cassazione” è molto più frequente nelle sentenze della Cassazio-
ne civile che in quelle della Cassazione penale.
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3.2 Parafrasi descrittiva

L’approccio documentale orientato al destinatario del testo di arrivo che è stato 
adottato nella traduzione del Codice è riscontrabile a livello terminologico so-
prattutto nei casi in cui, per tradurre un termine, è stata adottata la tecnica della 
parafrasi o equivalenza descrittiva o equivalenza descrittiva/esplicativa (Šarčević 
1997; Harvey 2000; Pontrandolfo 2012; Alwazna 2014) o perifrasi (Megale 2008). 
Tramite questa tecnica, un termine del testo di partenza che non presenta un di-
retto corrispondente in lingua di arrivo viene esplicitato attraverso una parafra-
si, una descrizione o una definizione sintetica. Nella traduzione del Codice, la 
motivazione di questa tecnica risiede nel desiderio di agevolare la comprensione 
del referente di un termine quando si tratti di un istituto tipicamente italiano 
che non trova paragoni negli ordinamenti di common law. Esempi di equivalen-
ti descrittivi nella traduzione del Codice sono “segreteria”/“Public Prosecutor’s 
Clerk’s Office” e “udienza di comparizione”/“hearing of court appearance at trial”. 
Nel primo esempio, “segreteria” è la forma abbreviata del termine “segreteria del 
pubblico ministero”, che appartiene al campo concettuale ‘Ausiliari del giudice 
e del pubblico ministero’ (‘Rooms and offices of the court’). Entrambe le forme 
sono usate nel Codice7 per indicare l’“ufficio che assiste il PM nell’esercizio delle 
sue funzioni: i compiti principali sono la redazione di verbali, l’annotazione de-
gli atti posti in essere dal magistrato inquirente, l’autenticazione e la controfirma 
degli atti del PM, la custodia delle cose sequestrate, la comunicazione degli atti 
del PM e la ricezione degli atti a questi destinati” (cfr. Della Casa & Voena 2010: 
167). “Public Prosecutor’s Clerk’s Office” è stato scelto come traducente non solo 
della forma estesa “segreteria del pubblico ministero” ma anche come equiva-
lente descrittivo della forma abbreviata “segreteria”, che sarebbe altrimenti stata 
di difficile comprensione da parte del destinatario in lingua di arrivo, fornendo 
quindi un tipico esempio dove una forma terminologica compatta del testo di 
partenza viene tradotta tramite una struttura fraseologica esplicativa più com-
plessa.

La stessa motivazione è alla base della scelta di tradurre il già citato “udienza 
di comparizione” tramite la perifrasi descrittiva “hearing of court appearance at 
trial” coniata ex novo dal team interdisciplinare del progetto. Nella prima edi-
zione della traduzione del Codice, il traducente scelto per questo stesso termine 
era stato “hearing of court appearance”, che però aveva lo svantaggio di essere 
utilizzato in alcuni manuali di diritto comparato e internazionale per indicare 
udienze tipiche di ordinamenti diversi da quello italiano, e quindi con caratte-
ristiche non paragonabili con l’udienza prevista dal Codice, che ha invece due 
principali funzioni: “costituire la sede nella quale l’imputato ha la possibilità di 

7 Nei testi di dottrina, la variante prevalente è invece “segreteria del p.m.”, mentre “ufficio di 
segreteria”, “segreteria del Pubblico Ministero”, “segreteria del P.M.”, “ufficio di segreteria del 
p.m.” e “ufficio di segreteria del pubblico ministero” sono tutti sinonimi e varianti rinvenuti 
nelle sentenze della Cassazione penale.
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scegliere un procedimento speciale e permettere alle parti di svolgere una serie 
di attività che altrimenti troverebbero la loro sede nell’udienza dibattimentale. 
Ove non si instauri alcun rito speciale, l’udienza di comparizione può sfociare 
nel dibattimento” (Tonini 2013: 804-805). 

3.3 Equivalenza funzionale

Molto meno comune nella traduzione del Codice è il caso in cui il termine di par-
tenza e il traducente individuato dal team interdisciplinare sono solo parzialmen-
te equivalenti, presupponendo quindi che tra le realtà giuridiche designate dai 
termini italiani e dai traducenti inglesi esista un certo grado di affinità, pur se 
meno elevato che nei casi di equivalenza sostanziale. In questi casi la tecnica tra-
duttiva utilizzata è stata quella dell’equivalenza funzionale (Weston 1991; Šarčević 
1997; Harvey 2000; Megale 2008), chiamata anche trasposizione (Frosini 1992; 
Pontrandolfo 2012) o adattamento (Alwazna 2014). In base a questa tecnica, nel 
testo di arrivo viene utilizzato l’istituto o la figura che nella cultura di arrivo svolge 
la medesima funzione dell’istituto o figura cui si riferisce il termine del testo di 
partenza. In base alle categorie individuate per la banca dati TERMitLEX, il tipo di 
relazione che si instaura tra i due concetti è quindi quello della corrispondenza 
funzionale. L’obiettivo è di mettere il destinatario della traduzione nella condizio-
ne di comprendere più a fondo i referenti del testo di partenza tramite l’attivazio-
ne delle strutture di conoscenza che sono collegate al corrispondente funzionale 
nella lingua di arrivo permettendogli in questo modo di comprendere il non noto 
attraverso ciò che è già noto (cfr. Biel 2008: 26). Pur essendo molto utilizzata in 
traduzione giuridica e indicata soprattutto nelle traduzioni documentali e prive 
di forza giuridica (Harvey 2000: 3) come quella in oggetto, nella traduzione del 
Codice questa tecnica è stata tuttavia utilizzata molto di rado, soprattutto per via 
del tipo di destinatari della traduzione prefigurati dal team prima di iniziare il la-
voro di traduzione, costituiti soprattutto da studiosi, operatori e investitori italia-
ni e stranieri e organi di giustizia internazionali, interessati a conoscere di prima 
mano la procedura penale italiana. Per identificare corrispondenti funzionali che 
fossero sia concettualmente sia contestualmente validi, il team interdisciplinare 
ha svolto un vero e proprio lavoro di comparazione per identificare le caratteri-
stiche concettuali dei termini del testo di partenza e confrontarle con quelle dei 
traducenti individuati. In quest’ultima sezione verranno quindi presentati due 
esempi di corrispondenza funzionale tratti dalla traduzione del Codice, ossia i ter-
mini “camera di consiglio”/“chambers” e “azione penale”/“criminal prosecution”.

Occorre innanzi tutto specificare che, all’interno del Codice, il termine “ca-
mera di consiglio” è polisemico perché assume due significati distinti: mentre 
il primo indica il luogo fisico, la stanza “in cui il giudice si ritira per formare, in 
segreto, il proprio convincimento sulla singola questione da decidere” (Tonini 
2013: 180), il secondo fa riferimento a una procedura semplificata, caratterizzata 
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dall’assenza di pubblico e dalla non necessaria partecipazione delle parti, delle 
persone interessate e dei loro difensori8. Questi due significati distinti sono tut-
tavia messi in evidenza nella traduzione inglese del testo: mentre il corrispon-
dente funzionale scelto per la camera di consiglio quale luogo fisico è “closed ses-
sion” (preceduto dalla preposizione “in”), che è attestato anche nella banca dati 
BAILII con lo stesso significato, il traducente di “camera di consiglio”9 in riferi-
mento alla procedura semplificata è “chambers”10, con cui esiste però un rapporto 
di equivalenza soltanto parziale. Il motivo è che, sebbene anche gli ordinamenti 
angloamericani prevedano lo svolgimento di attività giurisdizionali senza la pre-
senza del pubblico e con procedure semplificate e più rapide, tuttavia i casi e le 
modalità sono diversi rispetto a quelli italiani: per esempio, in Inghilterra e in 
Galles le controversie trattate in camera di consiglio sono, nella maggior parte 
dei casi, in ambito civilistico e in procedimenti davanti ai district judges.

Il secondo esempio è dato dai termini “azione penale”11 e “criminal prose-
cution”, tratti dal campo concettuale ‘Procedimento penale’ (‘Criminal procee-
dings’). Una prima differenza tra i referenti dei due termini negli ordinamenti 
italiano e inglese è che, mentre in Italia spetta al PM esercitare l’azione pena-
le, nei sistemi di common law il procedimento penale contro un individuo può 
essere avviato dalla polizia e, in taluni casi, persino da privati cittadini (Sprack 
2006: 25-30). Un’altra differenza di rilievo è che, in Italia, l’esercizio dell’azione è 
obbligatorio, mentre in ordinamenti come quello inglese non lo è12. Un’ulterio-
re notazione riguarda tre dei termini inglesi che si trovano nei testi comunitari 
come traducenti di “azione penale” (e quindi come sinonimi di “criminal pro-
secution”): il termine “criminal action”, che in realtà indica la causa dell’azione 
penale piuttosto che quest’ultima, tant’è vero che viene a volte tradotto con “com-
portamento criminale”; il termine “penal action”, che viene a volte tradotto con 
“sanzione penale” e che tuttavia è stato trovato solo in EUR-Lex (e quindi non nel 

8 “Particolare modalità di svolgimento dell’attività giurisdizionale, cui le parti e le altre persone 
interessate (es. la persona offesa) hanno il diritto di partecipare. Il procedimento in camera di 
consiglio presenta due caratteristiche: l’assenza di pubblico e la non necessaria partecipazione 
delle parti, delle persone interessate e dei loro difensori. Si tratta di una procedura semplificata, 
imposta dal codice, quando occorre adottare una decisione in tempi rapidi e vi è la necessità di 
attivare un contraddittorio eventuale” (cfr. Tonini 2013: 180). 

9 E delle due forme estese “procedimento in camera di consiglio” e “giudizio in camera di con-
siglio”, che sono i suoi sinonimi più comuni.

10 I cui tre sinonimi più comuni sono “in private”, “closed court sitting” e “in camera”.

11 “Richiesta diretta al giudice di decidere sull’imputazione. Nel procedimento ordinario, il 
pubblico ministero esercita l’azione penale, chiedendo il rinvio a giudizio dell’imputato. Nei 
procedimenti speciali, l’azione penale è esercitata attraverso l’atto che instaura il singolo proce-
dimento” (cfr. Tonini 2013: 69).

12 “The availability of sufficient evidence should not automatically result in a prosecution. Before 
bringing a case to the court, first the police and then the CPS [Crown Prosecution Service] must 
consider, as a matter of discretion, whether a prosecution is in the public interest” (Sprack 2006: 25).
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portale e-Justice né nelle sentenze CEDU); e il termine “criminal proceedings”, 
che si riferisce piuttosto al procedimento già avviato e quindi al risultato dell’av-
vio di un’azione penale piuttosto che a quest’ultima.

L’ultimo esempio che viene presentato in questa sezione è quello di un caso 
in cui il team ha deciso di non ricorrere a un equivalente funzionale trovato nei 
testi comunitari e riguarda il termine “applicazione della pena su richiesta delle 
parti” appartenente al campo concettuale ‘Procedimenti speciali’ (‘Special pro-
ceedings’). Si tratta di un istituto giuridico più comunemente noto come “pat-
teggiamento” (sinonimo che però non compare nel Codice) per tradurre il quale 
si è scelta la traduzione-calco “application of punishment upon request of the 
parties” attestata in Perrodet (2015) e Iovene (2013), senza quindi ricorrere agli 
equivalenti funzionali “plea bargain”, “plea bargaining” e “plea-bargaining agree-
ment” trovati nel portale e-Justice e nel motore di ricerca HUDOC, che sono stati 
reputati troppo poco precisi per essere adottati come traducenti del termine in 
questione13. Sebbene infatti esistano alcuni parallelismi tra il patteggiamento ita-
liano e il plea bargaining presente in molti sistemi giuridici angloamericani, la 
differenza sostanziale risiede nell’oggetto stesso della negoziazione tra l’accusa 
e la difesa: se nell’istituto italiano ad essere negoziata è solo la pena, nell’istituto 
di common law si può cercare un accordo sia sulla pena che sulla descrizione del 
fatto di reato e sull’imputazione contestata. L’istituto del plea bargaining presenta 
quindi diverse possibilità di negoziazione: per esempio, l’accusa può accettare 
che l’imputato ammetta la propria responsabilità penale riguardo a una sola delle 
imputazioni contestate, oppure che la persona sotto accusa si dichiari colpevole 
per una fattispecie meno grave di quella contestata originariamente. Un’altra di-
vergenza di rilievo è data dalla diversa interpretazione che i due sistemi giuridici 
attribuiscono al risultato del rito, in quanto il plea bargaining è il risultato dell’as-
sunzione di responsabilità penale da parte dell’imputato, mentre la sentenza 
di patteggiamento italiana, seppure equiparata a una pronuncia di condanna, 
manca del presupposto tipico della condanna, ovvero l’accertamento positivo e 
puntuale della responsabilità penale (cfr. Tonini 2013: 775-776; Arru 2008: 35- 53; 
Marcolini 2005: 119).

4 Osservazioni conclusive

Nella traduzione giuridica tra l’italiano e l’inglese, con particolare riferimento al 
dominio altamente specialistico del diritto processuale penale, in questo contri-
buto sono stati brevemente illustrati sia alcuni problemi che sono connessi con 
la ricerca di termini di arrivo concettualmente equivalenti ai termini di partenza 

13 Un altro traducente di “applicazione della pena su richiesta delle parti”, “special procedure 
for imposition of the penalty agreed between the applicant and the prosecution”, trovato in 
una sentenza CEDU (Case of Sciacca v. Italy, Application no. 50774/99, Judgment, Strasbourg, 11 
January 2005) rappresenta un ottimo esempio di perifrasi descrittiva e di espansione lessicale.
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sia le tecniche traduttive impiegate per risolverli. Gli esempi sono stati tratti dal 
sesto libro sui procedimenti speciali della seconda edizione della traduzione in 
inglese del Codice di procedura penale italiano (Gialuz et al. 2017), dove l’approc-
cio traduttivo adottato è stato di tipo documentale e la varietà linguistica inglese 
scelta è stata quella dell’“inglese europeo”, un’espressione che è stata tuttavia usa-
ta dal team interdisciplinare del progetto con un significato più ampio dell’ingle-
se comunitario, a inglobare anche l’inglese internazionale dei testi del Consiglio 
d’Europa e delle traduzioni dei codici di procedura penale di altri Paesi europei. 
Anche così definito, l’inglese europeo costituisce quindi una vera e propria ‘lin-
gua franca’ le cui caratteristiche formali sono legate a concetti giuridici che deri-
vano da ordinamenti nazionali o che sono stati coniati ex novo al livello sovra-
nazionale europeo. Di conseguenza, i problemi traduttivi oggetto del contributo 
non risultano solo dalle differenze sostanziali esistenti fra gli ordinamenti giu-
ridici appartenenti rispettivamente alla famiglia del common law e alla famiglia 
del diritto continentale, e dei correlati concetti giuridici, ma sono anche collegati 
all’uso dell’inglese come ‘lingua franca’ del diritto che viene utilizzata per di più 
da parlanti non aventi l’inglese come prima lingua d’uso. Visto il basso livello di 
affinità tra gli istituti giuridici designati nel Codice, che sono tipici dell’ordina-
mento italiano, e gli istituti corrispondenti nei sistemi di common law, la rela-
zione istituita tra i termini italiani e traducenti inglesi presi in considerazione 
è stata nella maggior parte dei casi soltanto una corrispondenza stipulativa, in 
quanto i traducenti inglesi sono stati per lo più estratti da manuali sull’ordina-
mento italiano scritti in inglese o sono stati creati ad hoc dal team del proget-
to, ed è stata un’equivalenza parziale in tutti gli altri casi. Le tecniche traduttive 
adottate per questi ultimi (equivalenza sostanziale, parziale e funzionale) sono 
state orientate sia al sistema giuridico italiano di partenza (traduzione letterale 
e traduzione-calco) sia ai destinatari del testo di arrivo (parafrasi descrittiva ed 
equivalenza funzionale), ossia studiosi, operatori e investitori stranieri interes-
sati a conoscere di prima mano la procedura penale italiana, ma anche studiosi, 
operatori e studenti italiani e organi di giustizia internazionale.

Data la portata e la complessità dell’argomento, il presente contributo mira 
solo a delineare gli aspetti essenziali dei problemi traduttivi della terminolo-
gia giuridica tra l’italiano e l’inglese nell’ambito del diritto processuale penale, 
rappresentando quindi soltanto un punto di partenza per ulteriori studi di ri-
cerca terminologica in questo settore, in primis ampliando il raggio di azione 
agli altri libri del Codice. Ulteriori, più ampi, sviluppi della ricerca potrebbero 
approfondire l’analisi delle consuetudini terminologiche in seno alle istituzioni 
sovranazionali europee, mediante l’estrazione di un ricco corpus di riferimento 
sul diritto processuale penale su cui effettuare uno studio più articolato e appro-
fondito, o anche adottare un approccio opposto a quello del presente contributo, 
ossia studiando la terminologia giuridica tra l’italiano e l’inglese partendo dalla 
terminologia degli ordinamenti di common law per risalire ai possibili traducenti 
degli istituti angloamericani in italiano.
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1. Introduzione: una figura retorica per rappresentare l’essenza della tra-
duzione

“Dire quasi la stessa cosa”, così Eco (2003) ha compendiato l’essenza della tradu-
zione nel titolo di una celebre raccolta di saggi. 

Con riguardo al diritto, la figura retorica provoca impressioni contrastanti, 
positiva e negativa, rispettivamente. Ci conforta, da un lato, inducendo a crede-
re che la traduzione giuridica sia astrattamente possibile, con tutti i suoi limiti. 
Dall’altro, solleva ragionevoli perplessità, poiché, pur guardandosi da eccessive 
generalizzazioni, il peso del “quasi” può apparire insostenibile.

Banalmente, se devo adeguarmi a regole enunciate in una lingua che non co-
nosco, la cui violazione importa gravi sanzioni, non è rassicurante l’idea di affi-
darmi a una traduzione (si passi l’espressione) ‘quasi conforme all’originale’. Lo 
stesso è a dirsi se devo sottoscrivere un contratto redatto in una lingua scono-
sciuta, magari quella della controparte, e voglio comprendere appieno la portata 
dell’impegno che mi accingo ad assumere.

Gli esempi potrebbero continuare, ma il punto è chiaro: ciò che si perde nel 
processo di traduzione, quel poco escluso dal perimetro del “quasi”, può creare 
serie difficoltà nel campo del diritto. Di questo bisogna essere consapevoli.

La traduzione giuridica 
nella prospettiva del giurista. 
La parabola delle clausole 
vessatorie nei contratti 
del consumatore 

luca ballerini
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2. Le ragioni che rendono complessa la traduzione giuridica

La constatazione di cui sopra sollecita una legittima professione di prudenza, ma 
non giustifica una resa incondizionata, la generica rinuncia a tradurre i dati giuridici. 

Rimane la complessità della materia. Le ragioni sono numerose e, senza redi-
gerne un inventario completo, le principali si possono riassumere come segue.

a) Sul piano lessicale, il linguaggio giuridico si allontana da quello comune per 
la presenza di tecnicismi specifici, ridefinizioni e tecnicismi collaterali (Mortara 
Garavelli 2001: 10 ss.; Serianni 2005: 128 s.; Cortelazzo 2006: 137 ss.). Si tratta, in-
fatti, di una lingua speciale, di una lingua nella lingua, se così si può dire (Schena 
1997: 21). Del resto, anche il diritto privato si rivolge alla generalità dei consociati, 
come singoli o componenti di gruppi omogenei, ma non si estrinseca propria-
mente nel linguaggio ordinario.

La circostanza non provoca eccessivo scandalo. Il lessico giuridico ha bisogno 
di arricchirsi per esprimere concetti estranei all’esperienza della vita quotidiana 
e persino alla realtà naturale. Così, tutti, o quasi, hanno un’idea intuitiva di cosa 
sia un contratto, meno di cosa siano precisamente la penale, la multa penitenzia-
le e l’errore ostativo. La persona giuridica, come l’associazione riconosciuta, non 
esiste in rerum natura, ma costituisce una categoria ordinante del diritto. 

Di principio, quindi, chi traduce il dato giuridico non si limita a tradurlo da 
una lingua all’altra, ma lo traduce da una lingua speciale a un’altra lingua specia-
le (sulla traduzione specializzata, Rega 1992: 67 ss.; Rega & Magris 2004; Scarpa 
2008). Di qui un interrogativo: chi è il vero ‘addetto ai lavori’, a chi spetta la legit-
timazione a praticare la traduzione giuridica? Al giurista, soprattutto al compa-
ratista, oppure al traduttore professionale, come esperto linguista o cultore della 
traduzione specializzata? Molto probabilmente, la materia si sottrae alla logica 
del monopolio e predilige la collaborazione delle figure evocate.

b) C’è di più. Rigore e precisione sono legittime aspirazioni del linguaggio giuri-
dico. A ben vedere, però, la sinonimia non è estranea a questo settore linguistico. 
Non lo è neppure il fenomeno della polisemia. Un esempio: il termine “dolo” de-
signa il raggiro (che interferisce con l’altrui volontà contrattuale) nella disciplina 
dei vizi del consenso, l’intenzione lesiva (cioè la volontà di non adempiere o di 
cagionare un danno ingiusto, rispettivamente) nel campo della responsabilità 
contrattuale ed extracontrattuale.

 Si badi: l’apertura semantica del linguaggio giuridico può spingersi ben oltre. 
Secondo taluno, ciò ha una ragione specifica (o, quanto meno, una sicura utilità 
pratica). Soprattutto nei testi normativi, si dice, il ricorso a termini dal significa-
to vago garantisce una maggiore resistenza alla prova del tempo e, conseguente-
mente, si pone come condizione di buon funzionamento. L’idea di fondo è che la 
concorrenza di significati consenta di adeguare il testo al contesto, di conformar-
lo, in via interpretativa, al sopravvenuto mutamento di valori o della coscienza 
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sociale (così Cortelazzo 1994: 11). Sul punto si può ampiamente discutere, ma vi 
è una parte di verità.

c) Se dai termini isolati si passa agli enunciati normativi, considerati nella loro 
interezza, la situazione si complica. Il traduttore incontra il problema dell’inter-
pretazione della legge (Mazzarese 2008: 89 ss.; Benedetti 2010: 413 ss.). Ovvia-
mente, la maggiore attenzione si concentra sul diritto scritto.

Le disposizioni di legge, anche le più precise e irreprensibili sotto il profilo 
formale, hanno bisogno di essere interpretate. L’interpretazione serve a indivi-
duare la sfera precettiva del testo legislativo, la norma espressa dal dettato let-
terale e ricavata, appunto, attraverso un processo ermeneutico. Astrattamente, 
infatti, la stessa disposizione può assumere diversi significati e può quindi espri-
mere più norme. 

La complessità sta nel fatto che l’ermeneutica giuridica non si basa esclusi-
vamente sui mezzi offerti dall’analisi del linguaggio (Benedetti 2010: 423). Nel 
diritto interno, lo conferma l’art. 12 disp. prel. c.c., stabilendo che la legge deve 
essere interpretata, non solo in conformità al significato proprio delle parole e 
secondo la connessione di esse, ma anche in ragione dello scopo perseguito, cioè, 
in sostanza, di elementi extratestuali. Su tutto questo la scienza del diritto ha ela-
borato costruzioni mirabili (Tarello 1980; Mengoni 1996; Guastini 2004).

Chi traduce un testo legislativo non può evitare il problema dell’interpreta-
zione. Con diverse accentuazioni, la traduzione impone un preliminare sfor-
zo per ricercare il significato di quanto si deve tradurre (Patti 2007: 339; Scalisi 
2009: 416). Non solo: se è vero che il dato testuale costituisce pur sempre la base 
dell’interpretazione, il traduttore ha l’onere (e la responsabilità) di consegnare ai 
destinatari del proprio lavoro il punto di partenza della loro indagine conosciti-
va, un supporto sicuro per ogni ulteriore processo ermeneutico.

L’approccio al testo di un contratto è più semplice? Senza l’intervento di un 
pubblico ufficiale rogante o la consulenza di un esperto, l’autonomia privata si 
esprime nel linguaggio dei contraenti, ben spesso libero e spontaneo. Se così è, 
il traduttore sembra agevolato. Ma, inevitabilmente, anche la traduzione di un 
documento contrattuale incontra il problema dell’interpretazione, quando si 
tratta di ricostruire il significato dell’accordo e quindi, in definitiva, i relativi ef-
fetti giuridici. Del resto, limitando lo sguardo all’esperienza nazionale, il nostro 
legislatore ha dettato le regole da rispettare nell’interpretazione dei contratti e il 
criterio testuale, fondato sul significato letterale delle parole, non esaurisce l’e-
lenco dei parametri interpretativi (artt. 1362 ss. c.c.) (Bigliazzi Geri 2013; Gentili 
2015; Pennasilico 2015).

d) Come ogni lingua speciale (in generale, Cortelazzo 1994: 9 ss.), anche quel-
la giuridica si sviluppa in senso verticale, lungo una linea direttiva segnata dal 
contesto comunicativo: dunque, essa si differenzia dal linguaggio comune, ma 
la distanza fra l’uno e l’altro non è sempre la stessa. Lo iato dipende dal livello so-
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ciolinguistico, cioè dai protagonisti della situazione comunicativa e dalla relativa 
funzione, pratica, divulgativa, pedagogica e così via (Pozzo 2013: 716 s.).

Per questo aspetto, la scienza del linguaggio distingue il rapporto comunica-
tivo fra specialisti, il discorso fra specialisti e non specialisti, basato sull’impiego 
della lingua speciale, e quello identico al secondo per soggetti coinvolti (specia-
listi e non specialisti, appunto), ma costruito, per quanto possibile, con il ricorso 
al linguaggio comune. Ebbene, come rappresentazione di sintesi, la tripartizione 
può essere utilmente adattata al linguaggio giuridico.

Si aggiunge la variabilità diamesica (su questa ‘dimensione’, Mioni 1983: 508; 
Pistolesi 2015: 29 ss.). Anche nel settore in esame, il mezzo espressivo (scritto 
od orale, secondo l’alternativa principale, ma non esclusiva) incide più o meno 
intensamente sulla modulazione del linguaggio.

 e) Il diritto, come complesso di regole, il suo studio e la stessa prassi operativa 
si possono idealmente suddividere in vari settori, corrispondenti ad altrettanti 
campi di specializzazione per il giurista pratico e teorico (Barassi 1927: 147 ss.).

Si pensi alla tradizionale contrapposizione fra diritto privato e diritto pubbli-
co. Nell’uno e nell’altro comparto, poi, esistono ulteriori distinzioni per materia, 
cioè per insiemi di norme, in rapporto all’oggetto della disciplina (con riguardo 
al diritto privato, Bianca 2002: 45 ss.).

L’abitudine di ripartire il diritto in sottoinsiemi non deve portare a istituire 
rigide gerarchie. È vero, peraltro, che al diritto privato è riconosciuta una certa 
priorità, storica e sistematica. Il rilievo non risparmia il linguaggio giuridico. È 
il diritto privato, si afferma talvolta, che ha maggiormente contribuito a creare il 
corredo terminologico del giurista, poi transitato, con i necessari adattamenti, 
nelle altre branche del diritto (del Prato 2017: 1).

Come sia, i diversi settori dell’esperienza giuridica condividono un sostrato 
linguistico comune. Ma, in ragione della materia considerata, essi possono pre-
sentare alcune specificità, caratteristiche, se non proprio esclusive, di tale ma-
teria. Sotto questo profilo, con la dovuta cautela, si può parlare di dimensione 
orizzontale del linguaggio giuridico.

f) La comparazione mostra che gli ordinamenti nazionali, per limitarci a questi 
soltanto, sono diversi fra loro. Generalmente, cioè, ogni comunità nazionale ha il 
proprio diritto, il suo ordinamento giuridico, distinto, per certi aspetti, da quello 
delle altre. 

Ciò ha importanti corollari per la traduzione.
Ben spesso, gli ordinamenti nazionali si esprimono in lingue diverse. La ragio-

ne è semplice: normalmente, essendo rivolto a una comunità determinata, ciascu-
no di essi adotta la lingua naturale dei propri destinatari ideali. Ne consegue la re-
latività del linguaggio giuridico, sotto il profilo della variabilità diatopica.

Esistono ordinamenti nazionali che si esprimono nella stessa lingua natura-
le. Ma la stessa lingua naturale, come l’italiano, il tedesco o il francese, può costi-
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tuire il fondamento di più linguaggi giuridici (Sacco 2000b: 724). Di principio, 
infatti, alla diversità dei sistemi, per quanto concerne regole, soluzioni, cultura 
e tradizioni giuridiche, corrisponde una certa distanza nel corredo di termini, 
concetti, nozioni e definizioni. Così, nonostante i punti di contatto nel codice 
linguistico di base, il linguaggio giuridico dell’Italia non è identico a quello del-
la Svizzera italiana, come il linguaggio giuridico della Germania non è lo stesso 
dell’Austria o della Svizzera tedesca.

Nel campo del diritto, la traduzione getta un ponte fra ordinamenti e culture 
giuridiche (De Groot 2000: 136; Caponi 2006: 135; Pozzo 2013: 717 ss.). Ma la lin-
gua della traduzione può essere incapace di esprimere un concetto presente nella 
lingua da tradurre, poiché l’ordinamento che la utilizza non conosce le regole, le 
strutture e le situazioni giuridiche presupposte da tale concetto nel sistema di 
origine (Sacco 2000a: 125).

Alcuni termini, come “possesso”, “proprietà”, “contratto” e “matrimonio”, pos-
sono essere tradotti nella lingua di vari ordinamenti giuridici. Ciò non vuol dire, 
tuttavia, che il significato del termine tradotto e di quello utilizzato nella tradu-
zione, come pure le loro regole di contorno, corrispondano perfettamente nei 
sistemi giuridici di riferimento (Sacco 2000b: 725 ss.; Caponi 2006: 136; Scalisi 
2009: 415 ss.; Benedetti 2010: 422; Pozzo 2013: 716; v. anche Scarpa in questo vo-
lume). Di qui un problema metodologico, di strategia traduttiva: in particolare, 
riprendendo le definizioni elaborate dalla scienza del linguaggio, se prediligere 
una traduzione “estraniante” od optare, invece, per una traduzione “acculturata” 
(o “addomesticante”) (Rega 2006: 404 s.; Paolucci 2013: 73 ss.).

3. Gli “alleati” della traduzione giuridica: in particolare, il plurilingui-
smo del legislatore

Le difficoltà della traduzione giuridica sono mitigate dalla presenza di alcuni “al-
leati”, come li chiama, con formula evocativa, un’autorevole voce della dottrina 
(Sacco 2000b: 730). Fra i principali, si possono ricordare i seguenti.

a) Le comuni radici dei moderni sistemi giuridici e, per immediato riflesso, delle 
relative lingue speciali (Pozzo 2013: 712 ss.). Soprattutto nell’area dell’Europa con-
tinentale, il diritto romano e la tradizione romanistica hanno consegnato una 
ricca dote di termini, nozioni e concetti ripresi, tradotti e rielaborati negli attuali 
ordinamenti giuridici, ma pur sempre connotati, in ragione delle loro origini, da 
rilevanti punti di contatto (Sacco 2000b: 731; Pozzo 2013: 712 ss.). 

b) La circolazione dei modelli giuridici (Sacco 2000b: 724, 731). L’apertura di un 
ordinamento e l’importazione di istituti, categorie o schemi provenienti da altre 
esperienze giuridiche, dal basso della prassi al vertice della produzione legislati-
va, comporta che il linguaggio del sistema ricevente debba arricchirsi (o adattar-
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si) per designare gli elementi mutuati dall’esterno, creando, in certa misura, un 
collegamento con la lingua del sistema mutuante.

c) Il plurilinguismo del legislatore (Sacco 2000a: 130 ss.; Sacco 2000b: 730 s.). Non 
si tratta di un fenomeno isolato: esso si riscontra in alcuni sistemi nazionali, 
come quello svizzero, ma anche negli ordinamenti sovranazionali, come quello 
dell’Unione europea (Jacometti & Pozzo 2006; Gambaro 2007; Raus 2010; Ioriatti 
Ferrari 2013).

L’ultimo alleato, il plurilinguismo del legislatore, ha particolare importanza e 
su di esso conviene concentrare l’attenzione. 

Nella redazione multilingue di un testo normativo, il legislatore ha il potere 
di imprimere, con la propria autorità, l’equivalenza giuridica delle diverse ver-
sioni ufficiali, tutte espressioni della medesima volontà legislativa e poste su un 
piano di sostanziale parità. 

Il traduttore può sfruttare l’opera dei legislatori che utilizzano più lingue uf-
ficiali, soprattutto di quello europeo, in ragione dell’ampio ventaglio linguistico 
presente nella relativa produzione normativa. Così, se la traduzione ha per ogget-
to un testo in materia di successioni per causa di morte, elementi utili si possono 
trarre dal Reg. (UE) n. 650/2012. Ancora, chi deve tradurre un testo concernente i 
regimi patrimoniali fra coniugi può trovare validi suggerimenti nel recente Reg. 
(UE) n. 2016/1103.

Certo, sotto il profilo dell’ausilio offerto al traduttore, il plurilinguismo del 
legislatore ha i suoi limiti. Il primo è che le corrispondenze instaurate da una 
norma redatta in più lingue valgono solo nel ristretto àmbito di quella norma, 
della relativa sfera operativa o, al più, del sistema nel quale la stessa si inserisce 
(Sacco 2000b: 730). Un altro, e per limitarci a questo, è che neppure la mano del 
legislatore garantisce del tutto l’affidabilità della traduzione o della redazione del 
medesimo testo in lingue diverse. Lo dimostra, in parte, la nota parabola delle 
clausole vessatorie nei contratti del consumatore, dal testo della Dir. n. 93/13/
CEE a quello della disciplina interna di attuazione.

4. La definizione di “clausola abusiva” nell’originaria versione italiana 
della Dir. n. 93/13/CEE

Nella versione in lingua italiana e sino alla rettifica del 2015, l’art. 3, par. 1, del-
la Dir. n. 93/13/CEE definiva abusiva la clausola che, “malgrado il requisito della 
buona fede, determina, a danno del consumatore, un significativo squilibrio dei 
diritti e degli obblighi delle parti derivanti dal contratto”. 

Prima del recepimento, l’attenzione degli interpreti e le censure più severe, 
con riguardo alla formulazione letterale della norma, si sono concentrate sulla 
locuzione “malgrado il requisito della buona fede”, così semplice e laconica, ma 
pur sempre idonea a provocare un vivace dibattito dottrinale.
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Da sùbito, i commentatori dell’enunciato in lingua italiana hanno registrato la 
sua distanza dalle altre versioni linguistiche, inglese, tedesca e francese, in parti-
colare: “contrary to the requirement of good faith”; “entgegen dem Gebot von Treu 
und Glauben”; “en dépit de l’exigenge de bonne foi”. Per unanime riconoscimen-
to, il necessario coordinamento con tali versioni, tutte ufficiali e rappresentative 
del medesimo disegno legislativo, imponeva di adottare un’espressione diversa, 
come, ad esempio, “in contrasto con la regola” (o, in alternativa, “con l’esigenza” o 
“con l’obbligo”) “di buona fede” (Bigliazzi Geri 1994: 31; Morello 1996: 289).

Semplificando, il segnalato difetto di coordinamento e l’imprecisione della 
formula in esame hanno portato a individuare tre punti critici, strettamente le-
gati fra loro.

a) Il primo. Nell’insieme della previsione normativa, il riferimento alla buona fede 
come requisito appare alquanto vago, impreciso e contraddittorio. È vago e impre-
ciso, come altri ha segnalato, poiché il legislatore europeo non spiega in che modo 
e di quale situazione giuridica la buona fede debba considerarsi un requisito. Ma, 
ancor prima, è contraddittorio, in quanto, ravvisando nel “malgrado” una prepo-
sizione con valore concessivo, illogico appare designare la buona fede come un re-
quisito, cioè come un qualcosa di essenziale, e stabilirne al contempo l’irrilevanza 
con l’impiego di tale preposizione (Uda 2003: 101 ss.; Ferrante 2017: 543 s.).

b) Il secondo punto. Astrattamente, il “malgrado” può essere inteso come prepo-
sizione con valore concessivo, cioè come sinonimo di “nonostante”, ma anche, 
ispirandosi ad altre versioni linguistiche del citato art. 3, come parola utilizzata 
(più o meno impropriamente) per esprimere un contrasto, una violazione (Rizzo 
1993: 590; Rizzo 1994: 57 s.).

c) Il terzo, il più delicato. La buona fede ha un duplice significato: in senso sog-
gettivo, designa un atteggiamento psicologico, l’ignoranza di ledere l’altrui po-
sizione giuridica; in senso oggettivo, indica il dovere di correttezza, una regola 
di comportamento, insomma (in generale, Romano 1959: 677 ss.; Bianca, Patti & 
Patti 1995: 101 ss.; Piraino 2015: 1 ss.). L’alternativa si riallaccia al punto precedente 
e consente di ipotizzare due letture del dettato normativo: “nonostante il profes-
sionista ignori l’abusività della clausola” e, all’estremo opposto, “in contrasto con 
il dovere di correttezza” (Roppo 1994: 285; De Nova: 1996: 16; Carbone 1996: 385).

Secondo un’opinione diffusa, tutto ciò è stato determinato, a monte, da un ba-
nale errore di traduzione, perpetuatosi, poi, nella disciplina interna di attuazione 
(Bigliazzi Geri 1994: 32; Roppo 1994: 285; Busnelli & Morello 1995: 373; Pardolesi 
1995: 528; Cian 1996: 415; Lener 1996: 159; Ruffolo 1997: 35; Busnelli 1999: 12 s.; 
Mazzamuto 2012: 39 s.; Troiano 2013, 258 s.). È vero, infatti, che le versioni lingui-
stiche della direttiva sono parimenti ufficiali e, per immediato riflesso, che l’una 
non può considerarsi una mera traduzione dell’altra o di un unico testo originale, 
dotato di una netta e sicura priorità, logica e sistematica (più in generale, Russo 
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2008: 92 s.). Ma si riconosce abitualmente che la primigenia versione in lingua 
italiana costituisse, di fatto, l’imprecisa trasposizione del testo francese o, co-
munque, l’infelice commistione di elementi tratti da questo e da altri testi, come 
quello tedesco (Uda 2003: 99 ss.; Ferrante 2017: 541 s.). È quindi prevalsa l’idea 
che il legislatore europeo abbia inteso riferirsi alla buona fede in senso oggettivo, 
a una regola di condotta, come dimostrato, si dice, dal confronto con le ulteriori 
versioni linguistiche e dal 16° considerando della direttiva, contenente una serie 
di elementi utili per supportare la conclusione (Orestano 1992: 485; Roppo 1994: 
285; Patroni Griffi 1995: 366 s.; Salvestroni 1995: 15; Bianca 1996: 361; Sacco 1996: 
58; Troiano 2013: 258).

4.1. Il recepimento della nozione comunitaria nella disciplina interna e il 
connesso dibattito interpretativo

Nel dare attuazione alla Dir. n. 93/13/CEE, con la l. 6 febbraio 1996, n. 52, il nostro 
legislatore ha riprodotto la nozione comunitaria di clausole abusive, espressa 
nell’originaria versione in lingua italiana, eliminando, però, il riferimento alla 
buona fede in termini di requisito e, al contempo, rinominando tali clausole 
come vessatorie, in luogo di abusive, appunto. Conseguentemente, con riguardo 
al circuito b2c, l’art. 1469-bis, comma 1, c.c., da tempo abrogato, definiva vessatorie 
le clausole che, “malgrado la buona fede, determinano a carico del consumatore 
un significativo squilibrio dei diritti e degli obblighi derivanti dal contratto”.

Com’è noto, con l’intento di sistemare la disciplina consumeristica e di ripor-
tare a unità i precedenti interventi sparsi, mediante la loro ricomposizione in un 
solo testo legislativo, è stato approvato il d.lgs. 6 settembre 2005, n. 260, detto 
“codice del consumo”. Così, senza alcuna integrazione o correzione formale, la 
definizione del soppresso art. 1469-bis, comma 1, c.c. è transitata nell’attuale art. 
33, comma 1, c. cons.

Ora, prima e dopo la ricordata opera di sistemazione complessiva, l’inciso 
“malgrado la buona fede”, più breve del relativo stipite, ha formato oggetto di 
due interpretazioni estreme, entrambe sviluppate in data anteriore al recente 
intervento del legislatore europeo (infra, sez. 4.2). Evidentemente, alla base del 
contrasto interpretativo, da molti considerato come il risultato di un semplice 
equivoco linguistico, stanno le ragioni citate in precedenza, nell’esaminare l’art. 
3, par. 1, della Dir. n. 93/13/CEE, secondo l’originaria versione in lingua italiana.

a) Il primo orientamento intende la buona fede in senso soggettivo, come se 
l’art. 33, comma 1, c. cons. dicesse che una clausola deve ritenersi vessatoria, in 
presenza dei presupposti legali, a prescindere dall’eventuale ignoranza del predi-
sponente circa lo squilibrio generato in danno del consumatore. Così decifrato, 
insomma, quel “malgrado la buona fede” avrebbe la funzione di rendere irrile-
vante, nel giudizio di vessatorietà, lo stato psicologico del professionista (così Ca-
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pobianco 1996: 1151 s.; Morello 1996: 289 s.; Ruffolo 1997: 37, 42; Maiorca 1998: 63 
ss.; Busnelli 1999: 25; Bianca 2000: 379; Rizzo 2001: 35; Bozzi 2003: 551; Fici 2011: 
751 ss.; Barenghi 2012: 269; Cataudella 2014: 64 s.).

La soluzione muove dal rilievo che la preposizione “malgrado” costituisce il 
sinonimo di “nonostante”, essendo questo il significato proprio della parola, dal 
quale l’interprete, tenuto a rispettare il dato testuale, non potrebbe legittima-
mente discostarsi (in dottrina, Rizzo 2001: 35; Cataudella 2014: 64; in giurispru-
denza, App. Roma, 24 settembre 2002). Del resto, si osserva, l’inciso dell’abrogato 
art. 1469-bis, comma 1, c.c., diverso da quello di fonte comunitaria, era il risultato 
di una scelta consapevole e ponderata, confermata, più di recente, con l’approva-
zione del codice del consumo: difatti, sopprimendo il riferimento alla buona fede 
come requisito, cioè l’unico elemento formale che in qualche modo alludeva al 
senso oggettivo dell’espressione, il nostro legislatore avrebbe optato per l’acce-
zione contraria, di ignoranza circa la lesione dell’altrui posizione giuridica (Ca-
pobianco 1996: 1151 s.; Rizzo 2001: 34 ss.; Fici 2011: 751). Stando così le cose, se 
l’originaria versione italiana della direttiva poteva essere corretta in via interpre-
tativa, alla luce delle altre, altrettanto non si potrebbe fare, dopo il recepimento, 
con riguardo alla norma di diritto interno (Morello 1996: 289; Busnelli 1999: 25; 
Rizzo 2001: 34). Né si potrebbe obiettare, in questa prospettiva, che la disciplina 
nazionale appare inadeguata, discostandosi dallo schema di quella comunitaria: 
posto, infatti, che la Dir. n. 93/13/CEE rappresenta uno strumento di armoniz-
zazione minima, il legislatore italiano era legittimato a rafforzare la tutela dei 
consumatori, come ha fatto, secondo l’impostazione in esame, disponendo che 
l’eventuale buona fede soggettiva del professionista non ha importanza nel giu-
dizio promosso per accertare la natura vessatoria di una clausola (Morello 1996: 
289; Busnelli 1999: 25; Rizzo 2001: 35; Fici 2011: 751 s.).

b) Il secondo orientamento è diametralmente opposto al primo nelle conclusio-
ni, ma anche nelle argomentazioni che lo sorreggono. Esso sostiene che la buo-
na fede evocata dall’abrogato art. 1469-bis, comma 1, c.c. e, nel regime vigente, 
dall’art. 33, comma 1, c. cons. deve intendersi in senso oggettivo, come regola di 
condotta: “in contrasto con l’obbligo di correttezza”, questo, in sostanza, sarebbe 
il vero significato della locuzione (in dottrina, Cian 1996: 415; De Nova 1996: 16; 
Alpa 1999: 491; Navarretta 1999: 868 ss.; Chinè 2000: 408; Uda 2003: 115 ss.; Patti 
2006: 376 s.; Scoditti 2006: 135; Troiano 2009: 371 ss.; Albanese 2013: 695 ss.; Asto-
ne 2014: 28 s.; Minervini 2014: 68 ss.; in giurisprudenza, Trib. Torino, 7 giugno 
1999, Id., 16 aprile 1999, Id., 12 aprile 2000).

Così ragionando, si osserva, la lettera dell’enunciato normativo non appare 
stravolta, in contraddizione con il criterio dell’interpretazione testuale, poiché il 
termine “malgrado” può essere utilizzato in un’accezione particolare, come equi-
valente delle espressioni “a dispetto di”, “ad onta di”: dunque, senza forzature ec-
cessive, l’inciso “malgrado la buona fede” si potrebbe leggere come se recitasse “a 
dispetto di quanto imposto dal principio di correttezza” (Navarretta 1999: 868 
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s.; Troiano 2013: 261 s.). Ma soprattutto, oltre a doversi escludere che tale inciso 
sia sorretto da una specifica volontà legislativa, anche dopo la sua riproduzione 
nel codice del consumo (Troiano 2013: 262; Ferrante 2017: 546 s.), esso dovrebbe 
essere interpretato e persino corretto, sul piano lessicale, tenendo in conside-
razione lo spirito, le origini storiche e le diverse versioni linguistiche della di-
rettiva comunitaria, tutti elementi, questi, che imporrebbero di riconoscere la 
connotazione oggettiva della buona fede (Castronovo 1998: 32; Navarretta 1999: 
869 s.; Chinè 2000: 408; Troiano 2003: 62 s.; Uda 2003: 116 ss.; Patti 2006: 376; 
Minervini 2014: 68). Non solo: diversamente opinando, il riferimento alla buona 
fede sarebbe sostanzialmente inutile e non si tradurrebbe in un maggior van-
taggio per i consumatori, poiché, già in base alle regole generali del sistema, il 
giudizio di vessatorietà, con le relative conseguenze, non potrebbe essere para-
lizzato dall’eventuale ignoranza del professionista circa lo squilibrio generato in 
danno della controparte (Chinè 2000: 408; Uda 2003: 119 s.). D’altronde, al fine di 
recuperare l’utilità della previsione, accedendo alla soluzione opposta, non si po-
trebbe ipotizzare che il nostro legislatore abbia inteso riferirsi all’atteggiamento 
opportunistico del professionista, sulla falsariga di quanto accade in materia di 
rescissione per lesione, in quanto, rispetto all’art. 1448 c.c., la disciplina consu-
merista ha per oggetto una situazione diversa: in particolare, non si vuole reagi-
re allo squilibro economico delle controprestazioni, dipendente dall’occasionale 
stato di bisogno di un contraente, ma all’ordinaria debolezza dei consumatori nei 
rapporti contrattuali con i professionisti, fonte di possibili scompensi normativi 
a carico dei primi, sul piano dei diritti e dei doveri reciproci (così Troiano 2013: 
262; contra, invece, Barenghi 1996: 41; Ruffolo 1997: 42; Barenghi 2009: 144).

Sull’aspetto considerato, del significato da attribuire all’espressione “malgrado la 
buona fede”, i due orientamenti sono nettamente contrapposti. Di fatto, peraltro, 
l’uno e l’altro si riavvicinano nella complessiva interpretazione della norma ripro-
dotta all’interno dell’art. 33, comma 1, c. cons. Ben spesso, infatti, chi ritiene che la 
locuzione esaminata si riferisca alla situazione psicologica del professionista, sta-
bilendone o confermandone l’irrilevanza, riconosce comunque l’importanza della 
buona fede oggettiva nel giudizio di vessatorietà, mediante un approccio sistema-
tico, basato sui principi generali dell’ordinamento, e un’esegesi conforme allo spi-
rito della direttiva comunitaria (Barenghi 1996: 39 ss.; Busnelli 1999: 46 ss.; Rizzo 
2001: 36 ss.; Cataudella 2014: 66). In entrambe le prospettive, dunque, si presenta 
la vera questione, essa pure dibattuta: semplificando, se l’inosservanza della buo-
na fede oggettiva e il significativo squilibrio generato dalla clausola costituiscano 
un’endiadi indissolubile, essendo il secondo una declinazione o una necessaria 
conseguenza della prima, oppure si tratti di presupposti autonomi e indipendenti 
l’uno dall’altro, nel senso che una previsione contrattuale potrebbe ritenersi ves-
satoria solo se determina tale squilibrio e, al contempo, si pone in contrasto con la 
regola di correttezza (per un quadro generale, Troiano 2013: 265 ss.).
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4.2. La recente rettifica della direttiva 93/13/CEE e le sue ricadute sul pia-
no del diritto nazionale

Con un intervento recente, del giugno 2015, il legislatore europeo ha rettificato la 
versione italiana dell’art. 3, par. 1, della Dir. n. 93/13/CEE (“Rettifica della direttiva 
93/13/CEE del Consiglio, del 5 aprile 1993, concernente le clausole abusive nei 
contratti stipulati con i consumatori”, in G.U.U.E., 4 giugno 2015, L 137/13). Dopo 
la rettifica, la norma deve essere letta così: una “clausola contrattuale che non è 
stata oggetto di negoziato individuale si considera abusiva se, in contrasto con il 
requisito della buona fede, determina, a danno del consumatore, un significativo 
squilibrio dei diritti e degli obblighi delle parti derivanti dal contratto”. “In con-
trasto con il requisito della buona fede”, ecco la formula che realizza l’auspicato 
coordinamento con le altre versioni linguistiche, eliminando ogni possibile dub-
bio, se mai ve ne fosse stato bisogno, che il riferimento è a una regola di condotta.

Non si tratta certo di un aspetto banale, se il legislatore sovranazionale ha 
avvertito l’esigenza di prendere in mano la questione dopo ben ventidue anni 
dall’adozione del testo rettificato, quando, tutto sommato, l’incedere del tempo 
aveva smussato le critiche più accese e la ‘quadratura del cerchio’ si era trovata 
in via interpretativa, senza eccessivi dissensi, almeno con riguardo al contenuto 
della direttiva.

Ora, le rettifiche di atti normativi dell’Unione europea, ben più numerose e 
frequenti di quanto si possa pensare, non contengono precisazioni sulla loro effi-
cacia ed entrata in vigore (in proposito, anche per alcuni esempi, Somssich, Várnai 
& Bérczi 2010: 142 ss.; Bobek 2016: 127 ss.). Chi si è occupato del tema ha rilevato 
l’insussistenza di specifiche basi normative, definendo questi interventi come una 
semplice prassi o consuetudine (Bobek 2009: 953). Non mancano, tuttavia, linee 
guida e indicazioni generali, pensate per dare uniformità (e una certa consistenza) 
alla procedura di rettifica. Si vedano, infatti, la dichiarazione del Consiglio allegata 
al documento R/2521/75 (JUR 149), il “Manual of precedents for acts established 
within the Council of the European Union” del Segretariato generale dell’Unione 
europea (SN 1250/6/10 REV 6, agg. 2015, spec. p. 134) e il relativo allegato II (ma v. 
anche, con riguardo agli atti della Commissione europea, i documenti COM(77) 
PV 438 e SEC(2008) 2397, “Memorandum to the Commission from the President 
in Agreement with Mr. Orban. Empowerment to correct errors, including minor 
errors, in translation of acts adopted by the Commission”).

Di principio, si osserva, le rettifiche traggono la propria forza dall’atto interes-
sato, condividendone la validità, la legittimazione e l’efficacia temporale, per una 
sorta di proprietà transitiva (Bobek 2009: 950). Ma si dovrebbero distinguere le 
rettifiche meramente formali, concernenti errori tipografici o analoghi refusi 
materiali, dalle rettifiche sostanziali, incidenti, per contro, sull’originario signifi-
cato del testo rettificato (Bobek 2009: 951 s.; Schermes & Blokker 2011: 597; Bajčić 
2017: 133 s.; peraltro, in base al citato manuale del Segretariato generale, gli errori 
linguistici e di stampa, se palesi e irrilevanti sul piano degli effetti giuridici, non 
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dovrebbero essere corretti mediante rettifica). A differenza delle prime, infatti, le 
seconde sarebbero veri e propri emendamenti, sebbene entrambe tocchino sin-
gole versioni linguistiche, senza alterare le altre e l’originario disegno legislativo 
(Bobek 2009: 951). Di qui l’idea, basata sull’esigenza di contemperare la certezza 
del diritto con l’equiparazione dei testi ufficiali, che le rettifiche sostanziali do-
vrebbero essere applicate (o considerate, in sede operativa) solo per il futuro, nel 
rispetto dei diritti quesiti e delle legittime aspettative nel frattempo maturate (Bo-
bek 2009: 951, 962; Bobek 2016:132; di effetti retroattivi parlano invece, senza ulte-
riori distinzioni, Somssich, Várnai & Bérczi 2010: 148, sebbene la ricordata dichia-
razione del Consiglio preveda che, al di fuori dei casi di errori palesi intervenuti 
dopo la sottoscrizione del testo originale da parte del Presidente o contenuti nel 
testo medesimo, limitatamente a una o due lingue ufficiali, il Segretariato genera-
le dovrebbe suggerire alle delegazioni la procedura da adottare, specificando, fra 
l’altro, se l’eventuale correzione debba avere o no efficacia retroattiva).

Su questa conclusione si può discutere, ma il punto che qui interessa è un 
altro. Poiché la rettifica del 2015 riguarda una direttiva, sprovvista di efficacia im-
mediata negli ordinamenti degli Stati membri e da tempo attuata nel nostro, si 
pongono due quesiti elementari, fino a un certo punto. Quali sono le ricadute sul 
diritto interno? C’è forse bisogno di un formale atto di recepimento da parte del 
legislatore italiano, deputato ad allineare il testo dell’art. 33, comma 1, c. cons.?

La dottrina ha sottolineato l’inutilità del recepimento, considerato addirittura 
inopportuno, poiché, se attuato senza la necessaria sobrietà, l’intervento potreb-
be dare luogo a nuovi equivoci linguistici (e non solo) (Ferrante 2017: 550). Baste-
rebbe, quindi, il ricorso al criterio dell’interpretazione conforme, definitivamen-
te riconoscendo che la norma di diritto interno deve essere letta e applicata alla 
luce di quella sovranazionale, nel significato ormai reso palese dall’intervenuta 
rettifica (Ferrante 2017: 550; Pagliantini 2018: 60).

Certo, in rapporto all’art. 33, comma 1, c. cons., chi volesse recuperare la con-
cezione della buona fede in senso soggettivo potrebbe obiettare (con il moto 
circolare di un esasperato, quanto indesiderabile ritorno alle origini del dibatti-
to) che la citata rettifica non ha innovato più di tanto, limitandosi a confermare 
l’impostazione che poteva e doveva desumersi, in precedenza, dai considerando 
della direttiva e dal confronto con le altre versioni linguistiche, secondo il cano-
ne dell’interpretazione complessiva: dunque, oggi come in passato, si potrebbe 
affermare che il nostro legislatore ha inteso discostarsi da tale impostazione, con 
lo scopo di rafforzare la tutela dei consumatori e senza violare i limiti imposti 
dall’originario progetto di armonizzazione minima.

Ma la dubbia resistenza di questi postulati, l’asserita volontà del legisla-
tore italiano e la maggiore tutela del contraente debole, induce a privilegiare 
l’“ermeneutica della conformità”, com’è stata definita (Scalisi 2009: 420). Se è 
vero, infatti, che la disciplina di attuazione si pone all’interno, non oltre il peri-
metro della fonte attuata, il rapporto di derivazione che lega la prima alla seconda 
spinge, per quanto possibile, verso la maggiore conformità interpretativa. Anche 
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ammettendo, del resto, che il risultato sia una parziale forzatura testuale, in ra-
gione del significato normalmente attribuito alla preposizione “malgrado”, l’ele-
mento lessicale non costituisce un controlimite insuperabile, idoneo a fissare, da 
solo, il confine al di là del quale l’interprete nazionale non può legittimamente 
inoltrarsi: se, cioè, tale termine non costituisce il portato di una specifica scelta 
normativa, diversa da quella compiuta dal legislatore comunitario, ma pur sem-
pre consentita dal risultato imposto dalla direttiva, un’interpretazione corretti-
va, in senso lato, non si traduce in un’interpretazione contra legem.

Recuperata così, sul piano sostanziale, la necessaria coerenza delle fonti, na-
zionale e sovranazionale, la rettifica dell’art. 33, comma 1, c. cons., comportante il 
formale allineamento con il nuovo testo comunitario, non può considerarsi un 
atto dovuto. Come sia, il rischio da evitare è quello di ravvivare dispute sterili 
sul piano operativo, distogliendo l’attenzione da altre questioni, come il ruolo da 
assegnare alla buona fede oggettiva nel giudizio di vessatorietà, soprattutto in 
rapporto al requisito dello squilibrio significativo.

5. Osservazioni conclusive

La parabola delle clausole vessatorie, così sommariamente riassunta, conferma che 
“il mestiere delle parole è una cosa seria” (Castronovo 1998: 29) nel campo del di-
ritto e della traduzione giuridica. Essa ci offre una delle migliori rappresentazioni 
delle difficoltà connaturate a questo genere di traduzione specialistica, nelle sue 
diverse declinazioni, compresa la redazione multilingue di un testo giuridico.

Del resto, se tali difficoltà si pongono per chi ha (o dovrebbe avere, in linea di 
principio) il potere di imporre l’equivalenza semantica di certe parole o di instau-
rare validi rapporti concettuali, come il legislatore, esse devono essere affrontate, 
con toni più accesi, da tutti coloro che non possono confidare in quel potere. Così, 
nel redigere un contratto in più lingue, si deve prestare particolare attenzione e 
torna utile il suggerimento di risolvere (o di comprimere) alcuni problemi con 
una clausola che stabilisca, in relazione a eventuali difformità lessicali e interpre-
tative, la prevalenza di una versione linguistica sull’altra o sulle altre (Cardinale 
2012: 101).

Siamo al punto di partenza. Se davvero la traduzione consiste nel “dire quasi 
la stessa cosa”, riprendendo l’immagine suggerita da Eco, il traduttore di dati giu-
ridici deve sforzarsi, per quanto possibile, di ridurre la complessiva incidenza del 
“quasi”. Per questo aspetto, il bel progetto dedicato allo “sviluppo di una base di 
conoscenza terminologica multilingue in ambito giuridico” promette di offrire 
agli operatori un valido supporto.
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1. Introduzione

In una risorsa terminologica destinata all’uso da parte di specialisti, la scheda ter-
minografica ha un’importanza fondamentale, sia a livello di contenuti che di pre-
sentazione grafica. Questi due elementi sono strettamente dipendenti dalla stessa 
struttura con cui è stato costruito l’intero database (DB) di raccolte terminografiche 
che si nasconde dietro la mera interfaccia grafica, che ha il non trascurabile ruolo di 
proporre i contenuti in modo chiaro, agile e comprensibile ai diversi tipi di utenti 
che potrebbero approcciarvisi. Trattandosi di una risorsa on-line aperta a tutti, non 
è detto che venga consultata soltanto dagli specialisti per cui è stata inizialmente 
pensata: essa dovrà quindi possedere necessariamente anche un’interfaccia grafica 
e una modalità di presentazione dei contenuti intuitiva per un pubblico quanto 
più variegato possibile. Missione tutt’altro che semplice, dato che la presentazione 
dei contenuti è legata a doppio filo con una struttura del database piuttosto artico-
lata e con grande cura per il dettaglio: allo stesso tempo, infatti, la scheda racchiude 
e presenta tutto il lavoro preliminare che ha visto la costituzione di corpora, la ri-
cerca di definizioni e di contesti, di esempi e di traduzioni, e la creazione di alberi 
concettuali. A questo si aggiungono i ‘paletti’ imposti dal software utilizzato per 
l’archiviazione e la presentazione di detti contenuti: Multiterm è infatti un softwa-
re di gestione terminografica prodotto da SDL per professionisti della traduzione 

Da TERMit a TERMitLEX: 
struttura del database 
e visualizzazione 
dei contenuti 

vincenzo inzerillo
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che sono abituati a utilizzarlo giornalmente, e in quanto risorsa per specialisti pre-
senta funzioni e modalità di presentazione dei contenuti poco intuitive e piuttosto 
dispersive per un non linguista, nonché costi che difficilmente verrebbero affron-
tati da chi non lo utilizzi già per motivi di lavoro.

Prima di descrivere nel dettaglio la maschera di compilazione del template in 
formato .txt e la relativa scheda che ne risulta, bisogna però fare un’ultima precisa-
zione, ribadendo che la struttura della scheda è il risultato di un compromesso tra le 
diverse esigenze degli utenti. Le schede sono pensate principalmente per i profes-
sionisti della traduzione e della terminologia che potrebbero trovare estremamen-
te utili campi non presenti in molte basi di dati, quali ad esempio il  campo “Lexica”, 
mentre utenti non specializzati potrebbero incontrare difficoltà nella consultazio-
ne delle schede, contenenti informazioni per loro poco interessanti (specialmente 
nei campi “Category” , “Variant of”, “Origin” e, per l’appunto, “Lexica”). TERMitLEX 
però si propone come strumento potenzialmente aperto a tutti e quindi, pur perse-
guendo un alto livello di dettaglio delle informazioni, nella concezione della sche-
da e nella disposizione delle informazioni si è cercato di trovare un compromesso 
tra tale cura del dettaglio e la leggibilità e intuitività che qualsiasi piattaforma user 
friendly, aperta a un pubblico non di soli specialisti, deve possedere. 

2. Premessa sulla qualità del lavoro terminografico

Un lavoro terminografico attendibile e professionale deve preferibilmente esse-
re svolto in collaborazione con un esperto della materia trattata, il quale tra le 
altre cose aiuta il terminografo a identificare le raccolte e i corpora in cui ricerca-
re i testi da analizzare. Nel caso di TERMit e di TERMitLEX tale accuratezza nella 
ricerca terminografica può essere garantita perché le raccolte presenti nella base 
di dati sono frutto di mesi di lavoro svolto sotto la guida di esperti da studenti del 
nostro Dipartimento nell’ambito delle loro tesi di laurea. Pur non essendo navi-
gati terminografi professionisti, i laureandi e neolaureati della Sezione di Studi 
in Lingue Moderne per Interpreti e Traduttori, autori delle raccolte terminografi-
che che alimentano e alimenteranno la base di dati, possono garantire un lavoro 
di altissimo livello in fase di ricerca e redazione. Ad esempio è necessaria una 
ricerca su dizionari e glossari specializzati mono- o plurilingui che verrà rispec-
chiata dai dati inseriti nel campo “Lexica”, dedicato all’attestazione lessicografica 
del termine. Un altro campo spesso trascurato in altre banche dati ma obbligato-
rio in TERMit e TERMitLEX per conferire maggiore autorità alla scheda è quello 
in cui inserire le fonti da cui sono state estrapolate le informazioni, “Source”. Il 
campo “Context” permette, invece, di presentare il termine in contesto. Anch’es-
so è seguito da uno spazio in cui inserire la fonte dei dati ivi immessi per garan-
tire una maggiore trasparenza del lavoro terminografico svolto. Tale fonte sarà 
quindi quasi sempre un testo specialistico reale e non una fonte lessicografica. 
Questi e altri campi verranno spiegati nel dettaglio più avanti nella sezione 4.
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Inoltre, tali schede e contributi non sono inseriti automaticamente nella base 
di dati dagli studenti stessi, ma devono passare per l’approvazione dei docenti 
che li hanno affiancati durante questo percorso, che ne devono valutare l’esat-
tezza, l’attendibilità e che decidono se rifiutarli, accettarli o inserirli nel database 
dopo opportuna modifica. 

3. Dalla redazione della scheda ai pc dei visitatori

Sulla base del materiale raccolto1, i ‘terminografi’ (gli studenti del nostro Diparti-
mento autori delle varie raccolte) redigono quindi in formato .txt le schede della 
loro indagine terminologica compilando un template predefinito in cui dovran-
no prestare massima attenzione a non modificare i tag che fanno riferimento ai 
vari campi delle singole schede, nonché a rispettare la particolare grammatica 
del basilare linguaggio di programmazione utilizzato in questa fase. Un singolo 
e minuscolo errore, infatti, può creare non pochi problemi al momento di impor-
tare tale file nel database. Una volta che le varie schede sono state redatte e che 
la raccolta è stata consegnata e corretta, i dati sono importati tramite il software 
Multiterm 2017 nella base di dati TERMitLEX. Il database viene quindi istantane-
amente aggiornato e reso disponibile a chiunque sia in possesso delle credenziali 
per accedere dal proprio PC, tramite la propria copia licenziata del software SDL 
Multiterm, alla raccolta ospitata in uno spazio cloud assegnato al nostro Dipar-
timento su server gestito da SDL. Ogni singolo campo di ogni singola scheda è a 
questo punto modificabile o cancellabile, e qualsiasi relazione concettuale (tra 
sinonimi, equivalenti interlinguistici o termini correlati) modificabile, integra-
bile o eliminabile, direttamente tramite l’interfaccia di Multiterm, ma esclusi-
vamente dagli utenti che dispongono delle autorizzazioni necessarie (concesse 
in linea di massima solamente agli addetti ai lavori, tra cui non figurano, salvo 
eccezioni, nemmeno gli studenti-terminografi). Ovviamente la visualizzazione 
delle schede differirà leggermente per gli utenti autorizzati alla sola consultazio-
ne: sarebbe inutile infatti mostrare loro pulsanti che non potrebbero utilizzare. 

Come precedentemente detto, per rendere più semplice la redazione delle 
schede e allo stesso tempo favorire l’automatizzazione nell’immissione delle 
stesse all’interno della base di dati si è optato per un modello di compilazione in 
formato .txt da modificare tramite comune editor di testo (ad es. l’applicazione 
Blocco Note nel SO Windows), utilizzando poche e semplici regole di compila-
zione. Solo in un secondo momento tali file verranno convertiti in file in formato 
.xml, densi di stringhe in linguaggio di programmazione html, come richiesto da 
Multiterm 2017 per l’immissione delle schede. 

1 Cfr. Inzerillo (2016: cap. 3.3) per un approfondimento sul lavoro terminografico a monte della 
compilazione delle schede.
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4 campi della scheda terminografica e visualizzazione di una scheda in 
Multiterm 2017

La scheda TERMIT da cui ha preso origine TERMitLEX è organizzata secondo 
una struttura ben definita che, nella scelta e nella disposizione dei campi, si rifà 
largamente a quella che si potrebbe intendere come una scheda terminografica 
standardizzata2. La struttura della scheda TERMit, come quelle della maggior parte 
delle banche terminografiche, segue un approccio fedele al principio onomasio-
logico: le suddivisioni, cioè, non si riferiscono a parole, ma a concetti, e di conse-
guenza le schede vengono compilate per concetto e non per parola. Nelle lingue 
speciali c’è spesso una corrispondenza precisa fra concetti e termini, così non è in-
frequente che un concetto sia descritto con precisione da un solo termine, spesso 
anche ufficialmente convalidato. Tuttavia, vi sono anche numerose eccezioni a tale 
corrispondenza biunivoca: in tal caso, nella stessa scheda devono essere riportate 
anche eventuali forme concorrenti o alternative (sinonimi, abbreviazioni, acroni-
mi e altre varianti3). In alcune banche dati il pacchetto di informazioni sui sino-
nimi è collocato all’interno del termine principale, ma in altre (e questo è il caso 
di TERMit) si preferisce trasferirlo in una sezione a parte della scheda, in modo 
che tutti i sinonimi e varianti siano direttamente reperibili alla ricerca. Lo stesso 
si applica alla descrizione dei termini equivalenti nelle altre lingue trattate. Come 
si potrà vedere nella Figura 1, la visualizzazione della scheda TERMit in Multiterm 
convoglia tutte queste informazioni in un’unica schermata.

Gli eventuali termini correlati inseriti nell’apposito campo (“Related words”) 
non vengono invece necessariamente trattati come voci della raccolta, ma qua-
lora nel database fossero già presenti schede corrispondenti ai concetti da essi 
espressi, il redattore potrà creare un link a tali schede che verrà visualizzato in 
Multiterm come collegamento ipertestuale.

Il database viene così popolato da termini e relative schede, in cui l’italiano 
svolge il ruolo di lingua pivot della ricerca terminografica. Nella consultazione 
di una scheda tramite Multiterm sarà tuttavia possibile, qualora lo si desideri, 
omettere dalla visualizzazione dei contenuti la parte di scheda relativa al termine 
italiano, scegliendo altre lingue come source e target, permettendo così all’utente 
di visualizzare nell’interfaccia del software solo le informazioni concernenti il 
concetto e il relativo termine nelle lingue per lui al momento rilevanti. In questo 
modo si spera di venire incontro all’utente non specialista, più avvezzo alla con-
sultazione di dizionari che di banche dati terminologiche.

Il pacchetto delle informazioni relative ai singoli concetti e ai termini che li 
esprimono viene suddiviso, all’interno di una scheda terminografica, in diversi 
campi che rappresentano gli elementi strutturali del database terminologico, cia-

2 Per una proposta di scheda terminografica ancora più dettagliata si veda Gouadec (1994).

3 Nell’esempio riportato nella Figura 1 il termine “handicap” è indicato come sinonimo del ter-
mine principale italiano “disabilità”.
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scuno dei quali porta un’etichetta (o tag). La parte che segue li riporta e li descrive 
brevemente dal punto di vista del contenuto, senza approfondire, per il momento, 
le implicazioni informatiche. L’ordine dei campi è stato scelto al fine di rendere la 
consultazione quanto più semplice, logica e immediata possibile. L’unico campo 
che non andrebbe mai spostato rispetto a quest’ordine è il primo del term level che 
riporta sempre il primo termine della scheda, definito termine principale. Come si 
può vedere nella Figura 1 che mostra l’interfaccia di visualizzazione di Multiterm, 
in ogni scheda, al di sopra dei campi relativi al term level, è presente un piccolo ri-
quadro contenente tutte le informazioni relative alla scheda nel suo complesso, 
indipendentemente da sinonimi e lingue che la compongono. In questo riquadro 
sono riportate informazioni relative a quello che viene chiamato entry level, cioè 
dati di servizio e gestionali (numero ID della scheda, nome del/i terminografo/i, 
data di creazione e/o ultima modifica, ecc.; si rimanda alla Figura 4 in calce al con-
tributo per la struttura articolata su 3 livelli sulla quale è stato costruito l’intero da-
tabase: entry level, index level e term level). Oltre a tali dati di sistema questo riquadro 
contiene anche informazioni relative alla sfera concettuale a cui fanno capo tutti i 
termini analizzati nella scheda: i campi “Subject” e “Subfield”4 identificano l’ogget-
to della raccolta terminografica e vengono compilati dal terminografo in linea di 
massima facendo riferimento alla Dewey Decimal Classification (Dewey 1993; 1996)5, 
al fine di garantire coerenza all’interno della banca dati. 

Subject [campo di testo, obbligatorio]
Campo che individua il macroordinamento, la disciplina a cui fa riferimento la rac-
colta terminografica consultata. In TERMitLEX l’attributo è sempre “law/diritto”.

Subfield6 [campo di testo, obbligatorio]
Il campo “Subfield” permette di specificare l’oggetto della raccolta terminografica 
e ne chiarisce la collocazione all’interno del relativo campo concettuale, special-
mente nel caso in cui si presentino termini omonimi in uno o più settori spe-
cialistici. In questo modo, grazie alla divisione del linguaggio specialistico in 
settori e sottosettori, l’utente potrà orientarsi meglio a livello concettuale, facen-
dosi un’idea della strutturazione della disciplina in esame, e potrà farsi guidare 

4 Un terzo campo, “Concept field”, è in più stretta relazione con i termini delle singole lingue e 
per questo motivo verrà trattato più avanti.

5 Tale opera non sarà tuttavia sempre applicabile all’oggetto dell’indagine (ad es. nei settori 
caratterizzati da un’evoluzione particolarmente rapida o da una spiccata interdisciplinarità), 
lasciando al terminografo la necessità di creare un criterio di classificazione ad hoc.

6 Tale campo, detto altresì “sotto-dominio”, è quindi l’ambito disciplinare di appartenenza del 
termine principale. Nel caso dei domini e dei sotto-domini si assegna talvolta anche una com-
binazione alfanumerica, in genere corrispondente all’indicizzazione già avvenuta nell’albero 
concettuale. In alcuni modelli si crea un collegamento ipertestuale fra la scheda e il diagramma 
che rappresenta l’albero concettuale nel quale il termine è contenuto. In TERMit invece si tratta 
di descrittori verbali, attualmente senza albero concettuale, come ad es. “discriminazione” nella 
scheda riportata a titolo esemplificativo in calce al contributo.
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all’interno della banca dati verso la raccolta terminografica relativa all’argomento 
oggetto della sua ricerca.

Analizzato il riquadro contenente le informazioni gestionali e concettuali, pas-
siamo quindi al primo campo vero e proprio che apre la scheda, quello cioè rela-
tivo al termine principale italiano.

Termine principale (e relativa lingua di riferimento7) [campo ‘indice’, obbligatorio]
In questo campo va inserito il termine che nella lingua pivot della raccolta esprime 
perfettamente il concetto oggetto della scheda. Il termine rappresenta un concet-
to ben delimitato di una lingua speciale. In genere si tratta di un’unità linguistica 
(singole parole, sintagmi, fraseologismi), ma talvolta ricava la sua specificità anche 
in combinazione con codici, colori, rappresentazioni grafiche, pittogrammi ecc. In 
TERMit tuttavia l’attenzione è attualmente limitata al codice verbale.

Morphosyntax [campo a scelta multipla8, obbligatorio]
Precisa in genere di quale parte del discorso si tratti. La stragrande maggioranza 
dei termini sono sostantivi (lessemi semplici o sintagmi nominali) e, a seconda 
della lingua in questione, si forniscono indicazioni riguardanti, per esempio, il 
genere e il numero9. 

Usage label [campo a scelta multipla10, facoltativo]
Legal system (solo in TERMitLex) [campo con menu a tendina11, facoltativo]
Regional label [campo a scelta multipla12, facoltativo]

7 Come campo ‘indice’, al momento il database supporta le seguenti lingue a cui poter assegna-
re un termine principale, ma anche sinonimi, varianti e termini equivalenti: Albanian, Arabic, 
Croatian, Dutch, English, French, German, Italian, Portuguese, Romanian, Russian, Serbian, 
Slovenian, Spanish. Il campo indice “Source” è invece utilizzato per le schede bibliografiche in 
cui vengono registrate le fonti.

8 Gli attributi tra cui scegliere sono: adj., adv., f., m., n., sing., pl., noun, noun group, verb, v.intr., 
v.tr., v.refl., adj. group, adv. group, verbal group, prepositional phrase, uncount., count., inv.

9 La categoria grammaticale è molto importante per due motivi: da una parte perché permette 
di differenziare tra loro due parole omofone e dall’altra perché al momento del trattamento 
automatico permette al computer di eliminare questo tipo di ambiguità.

10 Si può scegliere tra i seguenti attributi: main term, common, uncommon, proposal, recom-
mended, rejected (gli ultimi due però da usare con prudenza, visto che l’orientamento di base 
non è prescrittivo).

11 Attualmente si può scegliere tra i seguenti attributi: Albania, Australia, Austria, Belgium, Bra-
zil, Canada, Croatia, England & Wales, EU, France, Germany, Ireland, Italy, Latin America, Lu-
xembourg, Netherlands, New Zealand, Northern Ireland, Portugal, Romania, Russia, Scotland, 
Serbia, Slovenia, Spain, Switzerland, UAE, UK, UN, USA

12 Gli attributi tra cui scegliere sono attualmente: Austria, Bavaria, Germany, FRG, Lower Saxo-
ny, Saxony-Anhalt, South Germany, South Tyrol, Switzerland per il tedesco, Australia, Britain, 
Canada, Commonwealth, England, India, Ireland, New Zealand, Northern Ireland, Scotland, 
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Style label [campo a scelta multipla, facoltativo]13

Standardisation [campo a scelta multipla, facoltativo]14

Origin [campo a scelta multipla, facoltativo]15

Category [campo a scelta multipla, facoltativo]16

Source (fonte del termine principale) [campo di testo, obbligatorio, collegato alla 
relativa scheda bibliografica tramite link]
Grammar [campo di testo, facoltativo]
Variant of [campo di testo, facoltativo]
Campi posizionati nella parte alta della scheda per dare risalto a varie informazio-
ni morfosintattiche e di altra natura (diatopica, diastratica ecc.), che solitamente 
nei dizionari seguono immediatamente il lemma, rendendo così la scheda più 
familiare a qualsiasi tipo di utente. Qui vengono fornite ulteriori precisazioni ri-
guardanti il genere grammaticale o il numero (ad es. nel caso di compresenza di 
più generi, o di prevalenza dell’uso nella forma singolare o plurale), l’area geografi-
ca in cui è usato in modo esclusivo il termine in quella data lingua (ad es. UK, USA 
ecc.) ed etichette utili a comprendere registro (informale, formale), forma (sigla, 
acronimo) e uso (ufficiale, comune) del termine. Nel campo “Variant of” invece si 
può inserire la forma base da cui deriva un determinato termine principale.

Lexica [campo di testo, facoltativo]
Eventuale attestazione del termine in dizionari.

Phraseology [campo di testo, facoltativo]
Informazioni relative alle collocazioni e alle locuzioni più comuni che accompa-
gnano il termine in oggetto: questo campo dedicato alla fraseologia17 ospiterà po-
tenzialmente infinite stringhe di testo che faciliteranno la traduzione non solo 
del singolo termine ma anche di piccole porzioni di frase in cui il dato termine 
compare di frequente o a cui spesso si accompagna (ad es. le collocazioni verbali), 
esemplificandone le modalità d’uso.

South Africa, UK, USA, Wales per l’inglese, Brazil e Portugal per il portoghese, Spain e Latin 
America per lo spagnolo, Italy e Canton Ticino per l’italiano, Netherlands e Belgium per l’olan-
dese e EU per il livello sovranazionale. 

13 Gli attributi tra cui scegliere sono: colloquial, derogatory, formal, informal, humorous, neo-
logism, obsolete, official, standardised, slang.

14 Gli attributi tra cui scegliere sono ad esempio UNI, ISO, DIN, OMPI, UNI, OMS.

15 Gli attributi tra cui scegliere sono: loan word, adapted loan word, loan translation, hybrid, 
semantic neologism.

16 Gli attributi tra cui scegliere sono: abbreviation, acronym, allotrope, clipped term, full form, 
graphic variant, initials, short form, spelling variant, symbol.

17 I fraseologismi sono espressioni idiomatiche e sintagmi costituiti da due o più parole che 
tendono a comparire insieme con una certa frequenza all’interno di una data lingua (ELL 1994: 
3168,cfr.  Pontrandolfo in questo volume).
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Definition18 [campo di testo, obbligatorio]
L’elemento più importante su cui basare una struttura concept-oriented e fonda-
mentale per la comprensione del concetto espresso dal termine approfondito 
nella scheda è la definizione, campo obbligatorio  e utilissimo ai fruitori della 
raccolta, che potranno così avere immediato accesso al contenuto semantico 
del termine. Tale campo dovrà contenere enunciati che definiscono il concetto 
permettendo di differenziarlo dagli altri che fanno parte dello stesso sistema 
concettuale (ISO 1087: 4.1). La definizione deve essere chiara e possibilmente 
sintetica senza tralasciare informazioni importanti. A differenza di altre banche 
dati terminologiche (ad es. termwiki), la definizione dovrà essere inserita di volta 
in volta nella lingua di riferimento del termine. Nel caso in cui a uno stesso ter-
mine si possano attribuire due o più significati leggermente diversi, sarà oppor-
tuno inserire più definizioni; se invece si tratta di significati distinti andranno 
create altrettante schede, ognuna contenente una definizione. Data l’estrema 
importanza di queste indicazioni, esse vengono desunte di solito da una fonte 
riconosciuta come autorevole (documenti ufficiali, manuali, dizionari, enciclo-
pedie ecc.), che permette di esplicitare l’attendibilità delle informazioni, ripor-
tandone l’origine (ad es. da pagine internet, documenti ufficiali o da glossari). 
Queste possono essere precedute dall’abbreviazione cfr. per segnalare eventuali 
modifiche apportate nei contenuti.
Source [campo di testo nidificato, obbligatorio, collegato alla relativa scheda bi-
bliografica tramite link]
Ogni definizione deve essere accompagnata dalla relativa fonte di attestazione.

Legal framework (solo in TERMitLex) [campo di testo, facoltativo]
Campo che serve a fornire ulteriori informazioni concettuali che aiutino a inqua-
drare meglio il termine all’interno di un quadro di riferimento giuridico.

Note [campo di testo, facoltativo e posizionabile in base al campo a cui si riferisce]
Il campo “Note” è atto a ospitare tutte le informazioni aggiuntive (spesso mol-
to utili, ma non sempre necessarie) relative ad ogni aspetto del termine preso 
in considerazione, che integrano quelle presenti nei campi precedenti. Possono 
essere inserite qui ad es. indicazioni sulla frequenza e sull’uso in specifiche tipo-
logie testuali, che completano le etichette “common” e “uncommon”. La nota può 
essere sia di tipo linguistico, sia di tipo pragmatico (per esempio, per giustificare 
perché un determinato termine è da considerarsi consigliato o sconsigliato), sia 
di tipo enciclopedico. Il campo può essere collocato anche dopo il campo “Related 
words” per fornire spiegazioni sui termini correlati.

18 Da ripetere tante volte quante sono le definizioni che si vogliono inserire.
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Context19 [campo di testo, facoltativo ma raccomandato]
Il contesto d’uso serve principalmente a far meglio comprendere il termine da un 
punto di vista sia concettuale che pratico, integrando e a volte sostituendo (con-
testo definitorio o esplicativo) la definizione stessa, oppure fornendo testimo-
nianze sul comportamento del termine e sul suo utilizzo all’interno di un testo 
specialistico (ad es. in collocazioni estratte da un contesto reale). Si tratta sostan-
zialmente di una porzione di testo in cui viene impiegato il termine oggetto del-
la scheda, scelta in modo da fornire indicazioni utili per un uso appropriato del 
termine. Sebbene sia possibile inserire potenzialmente infiniti contesti d’uso, si 
consiglia da una parte di registrarne almeno uno e, dall’altra, di non eccedere nel 
loro numero per non appesantire oltremodo la leggibilità della scheda. 
Source [campo di testo nidificato, obbligatorio, collegato alla relativa scheda bi-
bliografica tramite link]
Come per le definizioni, anche per i contesti è obbligatorio citare le relative fonti.

Concept field [campo di testo, obbligatorio]
Indicazioni che restringono ulteriormente il settore disciplinare o professionale 
nel quale rientra il termine. Il quadro di riferimento principale può essere costi-
tuito dalle grandi classificazioni tematiche in uso presso le biblioteche (come la 
Dewey, v. sopra), con gli opportuni adattamenti richiesti dalla crescente specia-
lizzazione del sapere o imposti da altre esigenze operative.

Un altro tipo di aiuto a livello concettuale, ma anche pratico e fondamentale per i 
traduttori, è fornito dalle sezioni successive che indicano le relazioni concettuali 
che intercorrono tra il termine descritto nella scheda e altri termini, presenti o 
meno nella banca dati. Il termine riportato come esempio nella Figura 1 presen-
ta, nella sezione dedicata alle relazioni concettuali con altri termini, indicazioni 
che contribuiscono a meglio definirne il quadro concettuale, grazie ai termini 
correlati ad esso associati. Oltre al contesto linguistico in cui un termine viene 
utilizzato, infatti, può essere molto utile per il fruitore del database riuscire a 
stabilire la posizione del concetto, designato dal termine, all’interno della fitta 
rete di relazioni semantiche che lo legano ad altri concetti20. I termini correlati 
aiutano quindi l’utente a individuare il termine equivalente di cui necessita in 
quel momento, stimolando il suo pensiero laterale e permettendogli di circoscri-
vere il campo di applicazione del termine. Grazie ad essi l’utente potrà inoltre 
spostarsi velocemente da una scheda all’altra, ossia da un concetto a uno affine, 
tramite il sistema di collegamenti ipertestuali di cui gode ogni termine inserito 
nella banca dati. 

19 Da ripetere tante volte quanti sono i contesti che si vogliono inserire.

20 Il confronto delle relazioni concettuali nelle varie lingue, infatti, può evidenziare differenze 
che rimarrebbero nascoste con la sola disamina delle definizioni (Arntz 1993).
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Related words21 [campo di testo, facoltativo, collegato alla relativa scheda del ter-
mine (se presente nel DB) tramite collegamento ipertestuale]
Type of relation22 [campo con menu a tendina, facoltativo, relativo al campo che 
lo precede]
Esistono vari tipi di relazioni tra i termini che fanno parte dell’albero concettuale. 
Tra quelle più comuni citiamo le relazioni di tipo gerarchico (iperonimi-iponimi, 
parte-tutto)23 e le relazioni di coordinazione (coiponimi, antonimi, termini asso-
ciati ecc.). L’inquadramento di queste relazioni può richiedere più di un campo, 
con diverse possibili denominazioni.
Related forms (e relativo campo Type of relation) [campo di testo, facoltativo, col-
legato alla relativa scheda dell’espressione (se presente nel DB) tramite collega-
mento ipertestuale]
Questo campo ha la stessa funzione del precedente campo “Related words”, ma 
viene utilizzato soltanto nelle raccolte fraseografiche: qui anziché termini corre-
lati vengono inserite collocazioni ed altre espressioni correlate.

See also [campo di testo, facoltativo]
Da usare al posto dei campi “Related words” e “Type of relation”, in caso di pro-
posta traduttiva.

Synonyms [campo di testo, facoltativo]
Campo in cui esplicitare eventuali differenze semantiche e/o stilistiche tra il ter-
mine principale e i suoi sinonimi, qualora tali differenze non possano essere evi-
denziate in maniera esauriente tramite i marcatori dei campi relativi a uso, area 
geografica e stile del termine. Infatti, mentre i sinonimi verranno inseriti più 
avanti nell’apposito campo come veri e propri termini, in questo campo di testo 
possono essere inserite considerazioni dettagliate, in particolare sull’estensione 
semantica ma anche, ad esempio, sulla frequenza d’uso delle varianti sinonimi-
che o considerazioni relative a possibili calchi.

La sinonimia tra due termini può essere di due tipi, più un terzo che è meglio 
chiamare variante: un termine considerabile variante di un altro esprime lo stesso 
concetto del suo corrispettivo termine principale, ma si distingue per un signifi-
cante espresso in forma abbreviata, o per differenze ortografiche o morfosintatti-
che, o ancora per essere un prestito/calco da una lingua straniera (si parlerà quin-
di di varianti ortografiche, forme abbreviate o estese, acronimi, denominazioni 
commerciali, varianti regionali riconducibili alla stessa radice etimologica ecc.). 
Passando ai rapporti di sinonimia veri e propri, i termini possono considerarsi 
vicendevolmente sinonimo totale (il sinonimo viene considerato equivalente sot-
to ogni punto di vista alla designazione identificata come termine principale e 

21 Da ripetere tante volte quanti sono i termini correlati che si vogliono inserire.

22 Si può scegliere uno solo tra questi attributi: coord., super., sub., ant., general.

23 Cfr. van Campenhoudt (1996: cap. 3.1 e 3.4)
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dunque può sostituirla senza nessuna limitazione24) o sinonimo parziale (uno 
dei due è a livello concettuale iponimo/iperonimo dell’altro o si distingue per 
alcuni tratti semantici).

Equivalence it-lingua target25 [campo di testo, obbligatorio]
È un campo in cui inserire considerazioni di stampo prevalentemente concettuale 
riguardanti il rapporto di equivalenza interlinguistica che intercorre tra il termi-
ne principale italiano e quello della lingua target. Queste informazioni, finalizza-
te a un obiettivo pratico, si rivelano particolarmente utili in casi di equivalenze 
parziali o di lacune terminologiche. Qui è possibile inserire inoltre informazioni 
relative al grado di sicurezza (o affidabilità26) delle informazioni contenute nella 
scheda, che si applica in particolare alle proposte di traduzione e generalmente 
dipende dall’autorevolezza del documento in cui queste sono state riscontrate o 
da determinate procedura di convalida. È possibile attribuire una valutazione di 
affidabilità anche a proposte traduttive appositamente avanzate, che ovviamen-
te vengono contrassegnate come tali. Si tratta quindi di un campo fondamentale, 
specialmente per il traduttore, che racchiude in sé la più grande differenza tra una 
banca dati terminologica e un semplice glossario: per questo motivo la sua compi-
lazione è obbligatoria per ogni traducente proposto in ogni lingua.

Termine sinonimico 1 (ed eventuali altri termini sinonimici) [facoltativo]
Morphosyntax [obbligatorio]
Usage label [facoltativo]
Synonymy [campo con menu a tendina27, facoltativo (omesso se la sinonimia è piena)]
Legal system (solo in TERMitLex) [facoltativo]
Regional label [facoltativo]
Style label [facoltativo]
Standardisation [facoltativo] 
Origin [facoltativo]
Category [facoltativo]
Source (fonte del termine sinonimico) [obbligatorio, collegato alla relativa scheda 
bibliografica tramite collegamento ipertestuale]
Grammar [facoltativo]

24 Definizione proposta in Gouadec (1997: 73)

25 Il campo va ripetuto per tutte le lingue target inserite in una raccolta, così la scheda di un 
termine italiano che presenta equivalenti interlinguistici in tedesco, francese e inglese dovrà 
contenere tre campi Equivalence: it-de, it-fr e it-en.

26 In realtà si potrebbe attribuire un indice di affidabilità anche ad altri campi della scheda, 
come ad esempio la definizione, fornendo in tal modo un parere sull’autorevolezza della fonte 
da cui è tratta; e addirittura si potrebbe introdurre un sistema di valutazione della scheda in cui 
gli stessi utenti, specialisti, possano confermare la bontà delle informazioni consultate.

27 Si può scegliere uno solo tra questi tre attributi: (<), (>), (~) a seconda del grado di sinonimia  
(termine più ampio, più ristretto o solo parzialmente coincidente rispetto al termine principale).
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Variant of [campo di testo, facoltativo]
Termine da cui deriva la variante. Nel caso di termini sinonimi, per decidere qua-
le sia la variante e quale il termine principale il terminografo dovrà basarsi in pri-
mo luogo sull’autorevolezza del testo in cui l’unità terminografica è stata trovata 
e secondariamente sulla sua frequenza d’uso.

Phraseology [facoltativo] 
Note [facoltativo e posizionabile in base al campo a cui si riferisce]
Context (e relativo campo Source) [campo di testo, facoltativo ma raccomandato]

L’ultima sezione riporta gli equivalenti interlinguistici del termine principale 
nelle varie lingue che compongono la raccolta (e i loro eventuali sinonimi) corre-
dati da campi che riportano informazioni che possono risultare utili agli utenti.

La struttura e la disposizione di tali campi è in linea di massima uguale a quel-
la italiana, con l’eccezione dei campi iniziali e del campo Equivalence, che non 
vengono ripetuti. Di seguito quindi un breve elenco della struttura della scheda 
relativamente ai termini che costituiscono un equivalente interlinguistico con 
una breve descrizione solamente degli elementi che differiscono da quelli incon-
trati nella parte della scheda relativa al termine italiano28.

Termine/i traducente/i (e relativa lingua di riferimento) [obbligatorio almeno in 
una lingua]
Uno o più equivalenti traduttivi rappresentati ciascuno da un termine opportu-
namente documentato. In alcuni database terminologici questa informazione 
è presente come campo solo nel caso in cui si sia compilata una scheda a parte 
per ognuno dei traducenti offerti, alla quale si accede mediante un collegamento 
ipertestuale. In TERMit invece si prosegue sulla stessa scheda con un pacchetto 
completo di campi per ognuno dei traducenti offerti.
Morphosyntax [obbligatorio]
Usage label [facoltativo]
Legal system (solo in TERMitLex) [campo con menu a tendina, facoltativo]
Regional label [facoltativo]
Style label [campo a scelta multipla, facoltativo]
Standardisation [campo a scelta multipla, facoltativo] 

Origin [facoltativo]
Category [campo a scelta multipla, facoltativo]
Source (fonte del traducente) [obbligatorio, collegato alla relativa scheda biblio-
grafica tramite collegamento ipertestuale]
Grammar [campo di testo, facoltativo]

28 Altre banche dati presentano anche il campo “Status” che serve a fornire precisazioni sul tipo 
di elaborazione a cui è sottoposto il termine. Queste precisazioni, come ad es. “da verificare”, 
“eliminato”, “convalidato”, diventano importanti nei casi in cui la banca dati viene compilata da 
più persone o sottoposta a diversi livelli di verifica.
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Variant of [campo di testo, facoltativo]
Lexica [facoltativo]
Phraseology [facoltativo]
Definition (e relativo campo Source) [obbligatorio]
Legal framework (solo in TERMitLex) [campo di testo, facoltativo]
Note [facoltativo e posizionabile in base al campo a cui si riferisce]
Context (e relativo campo Source) [facoltativo ma raccomandato]
Concept field [obbligatorio]
Related words (e relativo campo Type of relation) [facoltativo]
Related forms (e relativo campo Type of relation) [facoltativo]
See also [campo di testo, facoltativo]
Synonyms [campo di testo facoltativo]

Termine sinonimico 1 del termine traducente (ed eventuali altri termini sinonimici) 
[facoltativo]
Morphosyntax [obbligatorio]
Usage label [facoltativo]
Synonymy [facoltativo]
Legal system (solo in TERMitLex) [facoltativo]
Regional label [facoltativo]
Style label [facoltativo]
Standardisation [facoltativo] 
Origin [facoltativo]
Category [facoltativo]
Source (fonte del termine sinonimico) [obbligatorio]
Grammar [campo di testo facoltativo]
Variant of [campo di testo, facoltativo]
Phraseology [facoltativo]
Note [facoltativo e posizionabile in base al campo a cui si riferisce]
Context (e relativo campo Source) [obbligatorio]

Come si può vedere nella scheda esemplificativa in formato .txt riportata di se-
guito (Fig. 1), in calce a ogni raccolta gli studenti inseriscono i dati delle fonti in 
cui hanno trovato le attestazioni per compilare i vari campi. Tali informazioni 
bibliografiche non vengono inserite e riportate all’interno della scheda finora 
descritta (Fig. 3), ma costituiscono schede a parte facenti capo al campo indice 
“Source”, e sono collegate alle schede terminografiche tramite rimandi iperte-
stuali. Sono solo due i campi necessari a questo tipo di schede bibliografiche:

Indicazione della fonte (campo ‘indice’ Source) [obbligatorio]
Solitamente contiene il cognome dell’autore o degli autori e l’anno di pubblicazione. 
Reference [campo di testo, obbligatorio]
Contiene informazioni aggiuntive sulla fonte, in particolare titolo, editore e luo-
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go di pubblicazione, pagine di riferimento, sito internet in cui è stata trovata as-
sieme alla data di ultima consultazione, ecc.

Qui di seguito un esempio di scheda redatta dagli studenti in formato .txt (Fig. 1), 
il relativo file frutto della conversione in XML (Fig. 2) e la visualizzazione finale 
della scheda in Multiterm, in seguito alla sua importazione nel software (Fig. 3). 
Infine (Fig.4) si allega anche la struttura su cui è stato costruito in Multiterm 
tutto il database, articolato su tre livelli.
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Figura 1. Scheda relativa al concetto “disabilità” in italiano, redatta compilando il template in 
formato .txt, completa di sinonimi e relativi equivalenti interlinguistici in inglese e spagnolo.

Figura 2. Parte iniziale della conversione in XML della scheda sopra riportata (il termine princi-
pale in italiano è evidenziato).
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Figura 3. Visualizzazione finale della scheda tramite SDL Multiterm 2017*.

* Le parole evidenziate nell’immagine non hanno alcuno scopo esplicativo all’interno di questa 
descrizione, sono solo il frutto di una funzione di Multiterm che permette di evidenziare le 
occorrenze della stringa di testo inserito nella barra di ricerca, utilizzata per una ricerca veloce 
della scheda desiderata.
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Figura 4. Struttura articolata su 3 livelli (entry level, index level e term level) sulla quale è stato 
costruito l’intero database.
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1. Introduzione

È cosa nota che, in un contesto sociale, economico, politico e giuridico sempre più 
volto al multilinguismo, oggi nessuno è esente dalla necessità di conoscere, com-
prendere e saper utilizzare diverse lingue. Volgendo lo sguardo allo scenario giu-
ridico europeo in particolare, ci si renderà facilmente conto che questo “nessuno” 
comprende anche gli operatori del diritto e i giuristi. Tuttavia, sebbene al giorno 
d’oggi la conoscenza e l’uso delle lingue straniere siano quasi dati per scontati, 
non è detto che chi si trova in un contesto professionale multilingue sappia quali 
risorse linguistiche sono disponibili né tantomeno riconosca di avere la neces-
sità di consultare una risorsa di questo tipo. Ed è proprio da questo presupposto 
che si è partiti per avviare una riflessione sulle possibili e reali necessità di un 
operatore del diritto o giurista che decida di consultare una base di conoscenza 
terminologica di stampo giuridico. Infatti, nel momento stesso in cui si è pensa-
to di intraprendere il progetto di sviluppo e creazione di TERMitLEX, ci si è resi 
conto che il bacino d’utenza andava necessariamente allargato rispetto a quello 
della banca dati TERMit. Nello specifico, se la banca dati preesistente si rivolgeva 
soprattutto a traduttori e interpreti, il taglio giuridico della nuova base di cono-
scenze l’avrebbe resa uno strumento idealmente utile anche per gli operatori del 
diritto e i giuristi o, se non altro, per gli studenti di Giurisprudenza dell’ateneo in 
cui essa viene sviluppata.

Risorse terminologiche 
su misura: indagine e 
riflessione sulle necessità e 
le preferenze degli studenti 
di Giurisprudenza 

katia peruzzo
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A questo punto ci sia consentita una breve digressione sulla compilazione del-
le schede terminografiche all’interno del Dipartimento IUSLIT. Finora, le schede 
da inserire nella banca dati TERMit sono sempre state compilate dai laureandi 
del Corso di laurea in Comunicazione interlinguistica applicata e del Corso di 
laurea magistrale in Traduzione specializzata e Interpretazione di conferenza 
dell’Università degli Studi di Trieste che decidevano di redigere un elaborato 
finale o una tesi di laurea in terminologia. Lo stesso varrà anche per le schede 
terminografiche di stampo giuridico, da compilare ex novo o da revisionare, che 
confluiranno nella nuova base di conoscenza TERMitLEX. Da ciò si può evincere 
che i primi veri utenti di queste banche dati, pur ricevendo nel corso dei loro 
studi un’istruzione professionalizzante, non sono professionisti del settore della 
traduzione o dell’interpretazione, bensì studenti, così come anche i primi utenti 
dal profilo giuridico che faranno ricorso a TERMitLEX. Pertanto, per l’analisi dei 
fabbisogni descritta in seguito si è deciso di interpellare gli studenti dell’ultimo 
anno del Corso di laurea magistrale a ciclo unico in Giurisprudenza della stessa 
Università, considerandoli futuri operatori del diritto o giuristi con una cono-
scenza delle materie giuridiche e una familiarità con la lingua del diritto suffi-
cienti a permettere loro di valutare le proprie necessità ed esprimere le proprie 
preferenze in merito alle risorse linguistiche esistenti.

Già nella prima fase di riflessione sulla struttura stessa di TERMitLEX è emer-
so che le necessità e le aspettative dei traduttori e degli interpreti erano ben note 
alle sviluppatrici del progetto TERMit, data l’esperienza professionale e didattica 
nei due campi (per un esperimento in traduzione si veda Magris & Musacchio 
2001), ed erano già state studiate in precedenza in letteratura (per un quadro de-
gli studi effettuati in questo settore si veda Durán Muñoz 2012: 129-134). Tutta-
via, lo stesso non si poteva dire delle necessità e delle aspettative degli operatori 
del diritto e dei giuristi, con cui sono state sì intraprese diverse iniziative di col-
laborazione scientifica e didattica (v. anche il contributo di Gialuz in questo vo-
lume), ma che non hanno mai avuto come finalità lo sviluppo di uno strumento 
terminologico unico per profili professionali così diversi, seppur per certi versi 
affini. Non si può infatti negare che, sebbene l’oggetto di studio sia lo stesso, os-
sia la lingua del diritto, il linguista1 e l’operatore del diritto o giurista affrontano 
i testi giuridici, siano essi orali o scritti, e dunque la lingua giuridica, per scopi e 
con modi diversi, come ben espresso nelle parole di Mortara Garavelli (2001: 4): 

L’occhiale del giurista scruta i fatti di lingua negli aspetti che sono pertinenti alle te-
orie generali del diritto, all’interpretazione e all’applicazione delle norme. L’occhiale 
del linguista cerca di isolare nei testi giuridici i tratti che li caratterizzano in quanto 
appartenenti a varietà di lingua distinte nel tempo, nella distribuzione geografica, nel 
mezzo di attuazione (scritto e parlato), nei registri; cerca di riconoscere profili argo-
mentativi, le strutture sintattiche, semantiche, e testuali, le implicazioni pragmati-
che, sociolinguistiche e via elencando. 

1 Si noti che il termine “linguista” viene utilizzato nel presente contributo come sovraordinato 
di traduttore e interprete. 
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La consapevolezza di poter solo immaginare quali siano i desiderata degli opera-
tori del diritto e dei giuristi in relazione a una base di conoscenza terminologi-
ca ha dunque portato alla realizzazione di un’analisi dei fabbisogni attraverso la 
somministrazione di un questionario che verrà descritto di seguito. 

2. Analisi dei fabbisogni terminologici dei futuri operatori del diritto e 
giuristi

Tradizionalmente l’analisi dei fabbisogni, detta needs analysis o needs assessment 
in inglese, consiste nella rilevazione e successiva analisi sistematica dei bisogni 
formativi, in termini di necessità attuali e future, di un determinato individuo o 
gruppo di individui all’interno di una organizzazione, struttura, comunità pro-
fessionale o di un percorso di studi. In ambito accademico, questo tipo di analisi 
ricopre un ruolo fondamentale nel processo di programmazione, svolgimento e 
valutazione dei corsi offerti agli studenti, e in particolar modo nell’insegnamento 
delle lingue straniere, siano esse lingue comuni o speciali (si vedano, ad esempio, 
Berwick 1989; Brindley 1989; Huhta et al. 2013; Hutchinson & Waters 1987; Mun-
by 1978; Seedhouse 1995; Tarone & Yule 1989; West 1994, solo per citarne alcuni). 
Nel caso presentato in questo contributo, però, pur avendo preso spunto dall’ana-
lisi dei fabbisogni, si è partiti da un presupposto leggermente diverso. Infatti, lo 
scopo non era quello di individuare le necessità degli studenti di Giurispruden-
za per ideare un nuovo corso accademico, bensì quello di cercare di capire quali 
possano essere le esigenze degli operatori del diritto e dei giuristi rispetto a una 
risorsa terminografica già esistente. In sostanza, anziché verificare quale possa 
essere il ruolo di una base di conoscenza terminografica nelle varie situazioni 
professionali in cui un operatore del diritto o un giurista potrebbe trovarsi, si 
è pensato di mettere i potenziali utenti a contatto con alcuni esempi di risorse 
linguistiche ‘preconfezionate’ al fine di identificare le funzionalità ritenute più 
utili, quelle da sviluppare ulteriormente o da aggiungere.

Lo studio sull’uso delle risorse linguistiche, in particolar modo dei diziona-
ri, con l’obiettivo di migliorarle non costituisce certamente un filone di ricerca 
nuovo e risale alla metà degli anni ’80 del secolo scorso (si vedano de Schryver & 
Joffe 2004). Tuttavia, a voler guardare gli studi condotti finora in questo campo 
più da vicino, si noterà che l’uso di queste risorse può essere ricondotto a due 
attività principali, ossia l’apprendimento delle lingue straniere e la traduzione, 
come emerge chiaramente anche dal volume datato, ma pur sempre valido, a 
cura di Atkins (1998). Ciò non sorprende affatto se si tiene conto che per gli 
studenti di lingue straniere e i traduttori l’uso dei dizionari, cartacei o elettro-
nici che siano, costituisce un’attività imprescindibile per il successo dell’attività 
svolta. Altre sono invece le risorse di consultazione che vengono alla mente se si 
considerano gli operatori del diritto e i giuristi. Tra queste si annoverano infatti 
testi legislativi, manuali ed enciclopedie del diritto, compendi e commentari. 
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Proprio perché non risulta che finora siano stati fatti studi sull’utilizzo delle 
risorse linguistiche da parte degli operatori del diritto e dei giuristi né tanto-
meno sui requisiti che tali risorse dovrebbero avere per soddisfare le esigenze 
di questi profili professionali, si è ritenuto necessario predisporre un questio-
nario volto a mettere in evidenza la frequenza d’uso di questo genere di risorse 
e a far emergere informazioni utili per la revisione del modello di scheda ter-
minografica TERMit.

3. Struttura del questionario e analisi delle risposte

Il questionario messo a punto per il presente studio si compone di sei sezioni 
da compilare a cura degli studenti, ed è stato strutturato in modo tale da porta-
re lo studente da una prima fase di autovalutazione delle proprie conoscenze 
della lingua straniera, in questo caso l’inglese, allo svolgimento di un esercizio 
pratico che prevede l’uso di risorse terminologiche di diverso tipo. Nelle pagi-
ne che seguono verranno descritte le singole sezioni e presentate le risposte ai 
quesiti che si sono rivelate più significative per la revisione del modello delle 
schede terminografiche TERMit e il suo adattamento alla base di conoscenza 
TERMitLEX.

3.1 Sezione 1 – Dati demografici

La prima sezione del questionario è destinata alla profilazione degli studenti, os-
sia a rilevarne l’età e il sesso e a verificare che abbiano effettivamente i requisiti 
richiesti per partecipare all’indagine. Infatti, per poter prendere parte all’indagi-
ne, gli studenti dovevano essere iscritti all’ultimo anno del Corso di laurea magi-
strale a ciclo unico in Giurisprudenza. Inoltre, data la natura dell’attività pratica 
descritta al punto 3.4, sono stati selezionati gli studenti frequentanti due inse-
gnamenti previsti dal piano di studi del suddetto Corso nell’ultimo anno, ossia 
Inglese giuridico e Diritto dell’esecuzione penale. Il questionario è stato sommi-
nistrato a un totale di 66 studenti, di cui 33 frequentanti Inglese giuridico e 33 
Diritto dell’esecuzione penale, che hanno preso parte all’indagine nel 2° semestre 
dell’ultimo anno di due anni accademici (2015/2016 e 2016/2017).

3.2 Sezione 2 – Conoscenza e uso della lingua inglese

Al fine di mettere in luce le necessità e i desiderata dei futuri operatori del dirit-
to e giuristi in campo terminologico multilingue, il questionario prevedeva lo 
svolgimento di un compito suddiviso in diverse attività pratiche a partire da un 
testo di natura giuridica benché divulgativa. Dato il ruolo di lingua franca svol-
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to dall’inglese a livello internazionale in tutti gli ambiti e visto il piano di studi 
del Corso di laurea in Giurisprudenza all’Università degli Studi di Trieste, che 
prevede un unico insegnamento obbligatorio di lingua straniera al primo anno 
(Lingua inglese) e un insegnamento facoltativo di Inglese giuridico al quinto 
anno, la scelta non poteva che ricadere su un testo in lingua inglese. Ed è proprio 
l’inglese l’argomento della seconda sezione del questionario: agli studenti è stato 
infatti chiesto prima di autovalutare il proprio livello e poi di indicare l’eventuale 
possesso di certificazioni internazionali. Inoltre, gli studenti dovevano riporta-
re l’eventuale svolgimento di attività lavorative o tirocini che prevedevano l’uso 
dell’inglese e/o la frequenza di un corso di inglese giuridico presso l’Università 
di Trieste o un altro ateneo.

Due sono i fatti che stupiscono chi scrive rispetto alle risposte ottenute in 
questa sezione. In primo luogo, solo uno dei dodici studenti che hanno svolto 
un’attività lavorativa/di tirocinio per cui era richiesto l’uso della lingua inglese 
ha effettivamente svolto un’attività riconducibile al percorso di studi previsto dal 
Corso di laurea in Giurisprudenza, ovvero presso un’istituzione regionale euro-
pea a Bruxelles. In secondo luogo, tre degli studenti frequentanti l’insegnamento 
di Inglese giuridico presso l’Università degli Studi di Trieste hanno dichiarato di 
aver frequentato lo stesso insegnamento anche presso un altro ateneo, mentre 
degli studenti non frequentanti il suddetto insegnamento solo quattro hanno se-
guito tale corso altrove. Esulando dallo scopo del questionario, non si è condotta 
un’indagine più approfondita delle motivazioni che spingono uno studente di 
Giurisprudenza a non scegliere un insegnamento di natura linguistica. Tuttavia, 
in un mondo dove il diritto va via via assumendo una dimensione transnaziona-
le, sovranazionale e internazionale sempre più marcata e che richiede pertanto 
l’uso delle lingue straniere e dell’inglese in primis, si ritiene che le ragioni di tale 
scelta meritino, in futuro, uno studio ampio e accurato.

3.3 Sezione 3 – Conoscenza e uso delle risorse lessicografiche

Nella sezione sull’uso delle risorse linguistiche è stato chiesto agli studenti di 
indicare se avevano mai fatto uso di dizionari e di altre risorse pensate per un 
pubblico di giuristi, quali le enciclopedie del diritto e le banche dati, in versione 
cartacea e/o online. Inoltre, agli studenti è stato chiesto anche di segnalare se era-
no a conoscenza di dizionari giuridici specifici per la lingua inglese. Le risposte 
ottenute sono state riportate nelle seguenti Tabelle2:

2 Si noti che la somma delle risposte non corrisponde in tutti i casi al numero totale degli stu-
denti che hanno partecipato all’indagine (66), in quanto non era obbligatorio compilare tutti 
i campi.
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Hai mai usato? Sì No

dizionari cartacei 55 11

di cui monolingui 36

di cui bilingui 32

dizionari online 57 4

di cui monolingui 19

di cui bilingui 15

risorse giuridiche cartacee 14 48

risorse giuridiche online 27 35

Tabella 1. Numero di risposte ai quesiti riguardanti l’uso di dizionari e risorse giuridiche.

Come si può notare, un numero simile di studenti ha dichiarato di aver usato di-
zionari cartacei e online, indipendentemente dalla/e lingua/e di questi (rispetti-
vamente l’83 e l’86% dei partecipanti all’indagine). Per quanto riguarda le risorse 
giuridiche, la tendenza è ben diversa: solo il 21 e il 40% degli studenti si sono già 
serviti di questo tipo di strumenti. La stessa tendenza si riscontra guardando più 
da vicino le risposte ottenute in merito alla conoscenza dell’esistenza di dizionari 
della lingua inglese. Infatti, se da un lato due terzi degli studenti hanno dichia-
rato di conoscere dizionari online della lingua inglese, solo poco più di un terzo 
conosce dizionari cartacei o online dedicati all’inglese giuridico.

Conosci? Sì No

dizionari online di inglese 44 22

dizionari cartacei di inglese giuridico 22 41

dizionari online di inglese giuridico 24 39

Tabella 2. Numero di risposte ai quesiti riguardanti la conoscenza dell’esistenza di dizionari 
della lingua comune e della lingua giuridica inglese.

Considerato quanto emerso nella sezione 2, ovvero che gli studenti solitamente 
non svolgono attività che richiedono l’uso di questo genere di strumenti, le ri-
sposte riportate nella Tabella 2 non sono particolarmente sorprendenti. Ciò che 
sorprende è invece che, avendo la possibilità di indicare la categoria o il nome 
degli strumenti utilizzati o conosciuti accanto a ciascuna tipologia, tre studenti 
abbiano indicato il portale bab.la e due linguee nonché cinque il servizio Google 
Traduttore come esempi di dizionari online utilizzati. Sebbene i primi due porta-
li indicati riportino effettivamente la dicitura “dizionario” già in apertura delle 
rispettive pagine web e nelle relative descrizioni, un linguista o terminologo fa-
rebbe difficoltà a classificarli come tali, mentre per quanto concerne il terzo stru-
mento indicato, va da sé che non possa essere considerato un dizionario, sebbene 
a quanto pare gli studenti lo utilizzino come tale. 



93Risorse terminologiche su misura

Proseguendo l’indagine, ci si è poi chiesti se gli studenti conoscessero e aves-
sero mai usato Wikipedia, anche per ricerche di natura giuridica, e quali fattori 
ritenessero necessari a valutare l’affidabilità delle fonti rinvenute online. Dalle 
risposte ottenute risulta che 64 studenti su 66 utilizzano comunemente Wikipe-
dia, ma solo 30 studenti la considerano uno strumento affidabile e solo 29 la usa-
no per fare ricerche quando non conoscono il significato di un termine giuridico. 
In quest’ultimo caso, tuttavia, tutti hanno dichiarato di verificare la veridicità 
delle informazioni consultando altre risorse.

L’ultimo quesito della terza sezione riguardava la valutazione dell’affidabilità 
delle fonti disponibili online, per la quale gli studenti potevano esprimersi posi-
tivamente o negativamente in relazione a quattro fattori, ossia qualità del sito, 
autorevolezza dell’autore, data dell’ultimo aggiornamento e citazioni o link a fon-
ti esterne. Tutti e quattro i fattori risultano essere rilevanti, con l’83% a favore del 
primo e del terzo, il 70% del secondo e il 65% del quarto. Come si vedrà più avanti, 
i risultati ottenuti in questa sezione possono essere utili per comprendere più a 
fondo le eventuali lacune di tipo linguistico e informatico da andare a colmare 
durante il corso di studi.

3.4 Sezione 4 – Esercizio pratico e scheda IATE

Sebbene la terza sezione sia in qualche modo rivelatrice delle risorse linguistiche 
di cui gli studenti in Giurisprudenza (non) si servono, bisogna passare alla quarta 
sezione per avere un quadro più completo dei motivi per cui un futuro operatore 
del diritto o giurista potrebbe avvicinarsi a una di queste risorse. Come già evi-
denziato in precedenza, il presupposto da cui si è partiti è che gli operatori del 
diritto e i giuristi lavorano quotidianamente con la/e lingua/e, ma le ragioni per 
cui lo fanno sono diverse da quelle dei traduttori e degli interpreti. Pertanto, non 
è detto che abbiano mai avviato una riflessione strutturata sul proprio strumento 
di lavoro né che abbiano mai sentito la necessità di approfondire il significato 
di un determinato termine in una lingua straniera consultando un dizionario o 
un’altra risorsa lessicografica o terminografica. Si è dunque ritenuto inutile por-
re domande in astratto sulle informazioni che gli studenti vorrebbero trovare in 
un dizionario o glossario (si tenga presente che agli studenti interpellati il termi-
ne “raccolta terminografica” risulta sconosciuto) nella speranza di ottenere sug-
gerimenti utili per la creazione di TERMitLEX. Al contrario, agli studenti è stato 
proposto un esercizio pratico a partire da un testo autentico in inglese britannico 
(riportato in Appendice).

Il testo in questione riguarda l’istituto giuridico del probation ed è stato re-
perito sul sito gov.uk, il portale web governativo che fornisce informazioni di 
vario genere sul funzionamento della pubblica amministrazione e sui servizi 
al cittadino e alle imprese nel Regno Unito. Il portale si rivolge principalmente 
ai cittadini britannici e ha lo scopo di riunire in un unico sito web tutte le in-



94

formazioni utili a chi vive o intende vivere nel Regno Unito e di presentarle in 
modo semplice, chiaro e veloce. Dato lo scopo del portale, non stupisce il fatto 
che, pur utilizzando un linguaggio semplice e dalla struttura poco complessa, 
i testi siano spesso di natura giuridica e coprano una gran varietà di aree te-
matiche, dall’attività imprenditoriale all’istruzione, dall’ambiente ai servizi per 
l’impiego e così via. La scelta del testo sul probation, che rientra nell’area tematica 
denominata “Crime, justice and the law”, è dovuta a due motivi principali. Da un 
lato, l’argomento rientra nella sfera processual-penalistica e, più precisamente, 
nell’esecuzione penale, tema questo noto almeno a metà degli studenti che han-
no partecipato all’indagine in oggetto. Dall’altro, invece, sebbene se ne sia ini-
ziato a parlare anche in Italia, il probation così come concepito nel Regno Unito 
e descritto sul portale gov.uk rimane un istituto giuridico straniero, pertanto il 
termine che lo identifica già di per sé potrebbe costituire una ragione valida per 
cercare maggiori informazioni. 

L’esercizio pratico da svolgere sul testo in oggetto è stato suddiviso in una serie 
di attività concatenate: agli studenti è stato infatti richiesto di leggere il testo e di 
identificare, senza restrizione alcuna se non quella numerica, un massimo di tre 
punti problematici per cui avrebbero eseguito una ricerca servendosi di un moto-
re di ricerca. Per ciascun punto hanno indicato anche il motivo per cui lo ritene-
vano problematico, scegliendo tra tre opzioni oppure adducendo un altro motivo. 

Totale non conosco 
la parola

conosco la 
parola, ma 
vorrei essere 
sicuro del 
significato

non conosco 
l’equivalente 
in italiano

altro

offender manager 41 11 10 17 3

serve/serving 24 1 19 4 3

community sentence 20 5 6 11 /

probation 20 2 12 2 5

(on) parole 19 3 7 9 1

released 10 4 4 2 1

unpaid (work) 7 3 1 2 1

Tabella 3. Elementi problematici segnalati da almeno il 10% degli studenti con relativa motivazione3.

Nella Tabella 3 sono riportati i punti segnalati come problematici da almeno il 
10% degli studenti, in ordine di frequenza decrescente. Come si può osservare, 

3 Si noti che in alcuni casi la somma delle motivazioni supera il numero totale degli studenti 
che hanno selezionato un determinato punto problematico nel testo, in quanto era possibile 
selezionare più di una motivazione per lo stesso punto.
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tali elementi possono essere classificati in due categorie: i sostantivi rientrano 
nella terminologia giuridica, mentre i verbi fanno parte di collocazioni e rientra-
no pertanto nella fraseologia. Ciò risulta particolarmente interessante agli occhi 
di chi scrive e i motivi sono essenzialmente due. Innanzitutto, il modello di sche-
da terminografica TERMit prevede già un campo specifico per contenere la frase-
ologia relativa al termine utilizzato. Pertanto, il risultato ottenuto in relazione a 
questo quesito non fa che confermare l’utilità di tale campo anche qualora la base 
di conoscenza si rivolga a un bacino d’utenza composto da operatori del diritto o 
giuristi. In secondo luogo, come si vedrà più avanti, la fraseologia emerge come 
elemento utile anche nella Sezione 5 del questionario, sebbene in forma diversa, 
a ulteriore conferma che non solo tale campo va mantenuto nel modello di sche-
da TERMitLEX, ma va approfondita la ricerca della fraseologia come componente 
essenziale delle banche dati terminologiche. Dai risultati ottenuti si può inoltre 
vedere come gli studenti abbiano scelto la seconda e la terza tra le opzioni fornite, 
dichiarando di essere già entrati in contatto con una determinata espressione, 
ma di voler in un certo modo ampliare le proprie conoscenze, siano esse relative 
alla portata semantica di una data espressione o ad aspetti di natura più linguisti-
ca, se non addirittura traduttologica. 

L’attività successiva prevedeva l’effettiva ricerca online degli elementi ritenu-
ti problematici. Per ciascun elemento gli studenti hanno poi riportato i siti con-
sultati e l’utilità delle informazioni ottenute. In base alle risposte, i siti indicati 
sono stati suddivisi in cinque categorie, riportate nella seguente Tabella:

Tipo di risorsa Sito web Numero di studenti che hanno 
consultato il sito web

Dizionari/risorse linguistiche wordreference 32

dictionary.com 11

macmillandictionary.com 10

context.reverso.net 9

dictionary.cambridge.org 8

oxforddictionaries.com 7

linguee.it 5

bab.la 4

Google translate 4

dizionari.corriere.it 3

thefreedictionary.com 2

thesaurus.com 2

dicios 1

dizionari.repubblica.it 1
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Dizionari/risorse giuridiche iate.europa.eu 4

legal-dictionary.thefreedictionary.com 3

legaldictionary.com 1

thelawdictionary.org 1

Motori di ricerca Google 8

pluris-cedam.utetgiuridica.it/main.
html (Italian) 1

Enciclopedie wikipedia 17

duhaime.org 2

Siti web gov.uk 26

offendersfamilieshelpline.org 19

sentencingcouncil.org.uk 4

hub.unlock.org.uk 2

justice.gov.uk 2

workwithoffenders.co.uk 2

criminal.findlaw.com 1

ec.europa.eu 1

law.com 1

Ministero della Giustizia 1

psychologytoday.com 1

Tabella 4. Siti internet consultati dagli studenti per risolvere i dubbi relativi agli elementi pro-
blematici individuati nel testo sul probation.

Dalla Tabella 4 si può osservare che, sebbene il testo oggetto dell’esercizio pratico 
sia di natura giuridica, nella maggior parte dei casi le risorse linguistiche utiliz-
zate dagli studenti non sono strumenti sviluppati specificamente per la lingua 
giuridica. Al contrario, solo in otto casi è stata consultata una risorsa specifica per 
la lingua del diritto (IATE o dizionario). A ben vedere, si può dunque stabilire un 
nesso tra le Tabelle 2 e 4: gran parte dei futuri operatori del diritto o giuristi in-
terpellati non sa dell’esistenza di risorse linguistiche disponibili per la lingua del 
diritto e, comunque, anche chi ne è a conoscenza non ne fa largo uso. Inoltre, seb-
bene ai partecipanti non sia stato chiesto di indicare le stringhe di ricerca utilizza-
te, ciò che emerge dai siti riportati è che le modalità di ricerca delle informazioni 
linguistiche sono piuttosto rudimentali. Infatti, pare evidente che i siti consultati 
coincidano con i primi risultati forniti da un motore di ricerca e non da un’analisi 
più approfondita dei risultati o da un raffinamento della ricerca.
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Tale comportamento non ha fatto altro che confermare l’ipotesi di parten-
za che gli studenti di Giurisprudenza dell’Università di Trieste (ma si suppone 
che lo stesso valga anche per gli studenti di altri atenei) non sono stati esposti a 
sufficienza alle risorse linguistiche disponibili online, che potrebbero risultare 
utili nella loro carriera futura, e pertanto non sanno come muoversi per trarre il 
massimo dalla ricerca attraverso l’utilizzo di uno strumento potente come la rete 
globale in termini di qualità delle informazioni e tempo impiegato. Il tempo, in-
fatti, come si vedrà più avanti, è un fattore la cui importanza è stata sottolineata 
da diversi studenti. Proprio dall’ipotesi della mancata conoscenza di tali risorse 
deriva la scelta di inserire, sempre all’interno della stessa sezione del questiona-
rio, alcuni quesiti sul portale IATE. Agli studenti è quindi stato chiesto prima se 
conoscessero il portale in questione, domanda a cui solo il 38% dei partecipanti 
all’indagine ha risposto positivamente. Tuttavia, non tutti quelli che lo conoscono 
anche lo usano, dato che la percentuale di chi ha dichiarato di farne effettivamen-
te uso è pari al 27%. Sempre nell’ottica di identificare le necessità e i desiderata 
dei futuri operatori del diritto e giuristi, agli studenti è stato chiesto di cercare il 
termine “probation” in IATE e di osservare la relativa scheda terminografica per 
descrivere successivamente le eventuali differenze tra le informazioni contenute 
in questa risorsa rispetto a quelle reperibili nei siti consultati in precedenza. A 
tal proposito, 62 studenti su 66 hanno dichiarato di considerare le informazioni 
contenute in IATE utili, e 56 si sono ritenuti soddisfatti di quanto trovato in IATE. 
Provando a riassumere, poi, i commenti liberamente espressi dagli studenti, si 
potrebbe dire che le caratteristiche del modello di scheda terminografica di IATE 
che hanno riscosso maggior successo sono il grado di affidabilità del termine 
espresso in stelle, la presenza di uno o più contesti, la possibilità di scegliere il 
dominio, la quantità di risultati ottenuti inserendo un’unica stringa di ricerca, 
la specificità, la tecnicità e la precisione delle informazioni, la presenza di una o 
più definizioni, la schematicità del layout grafico, la presenza di link affidabili e 
ufficiali e l’indicazione della data di ultimo aggiornamento nonché delle fonti. 

3.5 Sezione 5 – Scheda TERMit

Nella quinta sezione del questionario si passa dal modello di scheda terminologi-
ca di IATE a quello TERMit. Infatti, in questa sezione agli studenti è stato chiesto 
di osservare la scheda terminografica di “probation” redatta secondo il modello 
TERMit in italiano e inglese4 e di identificare i campi o le informazioni ritenuti 
maggiormente utili. Gli studenti sono inoltre stati incoraggiati ad aggiungere 
qualsiasi suggerimento o commento alla scheda. I partecipanti all’indagine sono 

4 La scheda terminografica di “probation” fornita agli studenti fa parte della tesi di laurea magi-
strale in Traduzione specialistica e interpretazione di conferenza compilata da Marta Vitulano 
e intitolata Giustizia riparativa e mediazione penale: un’indagine terminografica in italiano, inglese e 
tedesco (a.a. 2013/2014, relatrice: Marella Magris, correlatrice: Katia Peruzzo).
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stati dunque messi in condizione di esprimere un giudizio sia positivo che nega-
tivo in merito a quanto osservato. Per quanto riguarda gli aspetti positivi, come 
per la scheda IATE della Sezione 4, gli studenti hanno apprezzato la presenza di 
contesti e definizioni, fonti, parole correlate, sinonimi, della fraseologia e del 
campo dedicato all’equivalenza (in questo caso tra termine inglese e italiano), 
dell’indicazione dell’area geografica d’uso del termine. Trattandosi di una scheda 
completa dal punto di vista formale (conteneva infatti tutti i campi previsti dal 
modello di scheda TERMit), ma semplificata a livello contenutistico (per ragioni 
di spazio e tempo, le informazioni relative alla lingua inglese sono state abbre-
viate), non sorprende che gli studenti abbiano preferito la parte della scheda de-
dicata alla lingua italiana, in cui le informazioni fornite risultavano più det-
tagliate. A questo proposito vale la pena sottolineare come l’apprezzamento 
per i contesti si contrapponga alla posizione di Voltmer (2008: 82), secondo cui  
“[t]he context would normally not represent an added value for a lawyer, but it 
does so for the linguist”. Le risposte fornite dagli studenti infatti smentiscono 
questa idea, ma per comprendere meglio questi risultati va tenuto conto del fatto 
che alcuni dei contesti presenti nella scheda di riferimento erano di natura defi-
nitoria più che d’uso, e contenevano pertanto informazioni di natura giuridica. 
Sulla stessa falsariga si può comprendere l’apprezzamento per il campo “Note”, 
in cui non solo si fornivano maggiori informazioni sull’istituto giuridico del pro-
bation, ma veniva proposta anche una sorta di classificazione.

Al fine di capire i reali desiderata e necessità dei futuri operatori del diritto e 
giuristi, tuttavia, non si può prescindere dal tener conto anche degli aspetti nega-
tivi rilevati. Dalle risposte degli studenti sono infatti emersi alcuni punti critici. 
Innanzitutto, alcuni hanno constatato che le informazioni presentate nella parte 
di scheda relativa all’italiano erano obsolete, in quanto dall’anno di stesura della 
tesi da cui la scheda è stata estrapolata all’anno di prima somministrazione del 
questionario l’istituto giuridico italiano della sospensione del procedimento con 
messa alla prova, tra i più simili a quello del probation britannico, ha subito no-
tevoli sviluppi. Inoltre, gli studenti hanno segnalato una mancanza/insufficien-
za di riferimenti a fonti legislative, normative, ufficiali e dottrinali e una distri-
buzione disordinata del contenuto, il cui motivo, tuttavia, è attribuibile al fatto 
che le informazioni presentate su supporto cartaceo per lo scopo del presente 
questionario sono contenute in un modello sviluppato per essere presentato in 
modalità interattiva sul web. Un ulteriore aspetto che deve far riflettere i respon-
sabili dello sviluppo di banche dati terminologiche per la lingua del diritto non-
ché chi compila le schede che andranno a popolare tali banche dati è invece un 
commento che potrebbe addirittura passare inosservato. Infatti, uno studente ha 
segnalato la mancanza di chiarezza nell’uso del termine linguistico “prestito” nel 
campo dedicato all’equivalenza:

Equivalence it-en In italiano il prestito “probation” viene utilizzato nella maggior par-
te dei casi per descrivere l’istituto tipico dei paesi di common law; tuttavia, è stato ri-
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scontrato che il termine viene utilizzato nel linguaggio giuridico nazionale anche per 
riferirsi a determinati istituti previsti dall’ordinamento giuridico italiano che rientra-
no in questa tipologia.

Sebbene in questo caso il significato possa in qualche modo essere desunto dal 
contesto, l’allargamento del bacino d’utenza a studenti e/o professionisti con 
una solida preparazione in ambito giuridico ma privi di altrettanta preparazio-
ne in ambito linguistico deve necessariamente far riconsiderare alcuni aspetti 
riguardanti l’utilizzo del metalinguaggio nelle schede terminologiche TERMit e 
far riflettere sulle possibili soluzioni da adottare per ovviare a eventuali proble-
mi derivanti non tanto dal contenuto semantico/concettuale delle schede, bensì 
principalmente dalla lingua utilizzata per esprimerlo. 

3.6 Sezione 6 – Commenti e suggerimenti

Le sezioni precedenti, e in particolar modo quelle volte all’osservazione di due 
esempi di scheda terminografica (IATE e TERMit) e la relativa discussione, sono 
state ritenute sufficienti a stimolare negli studenti che hanno preso parte all’in-
dagine una riflessione sulle proprie necessità e preferenze. Per questo motivo, 
nell’ultima sezione si è lasciata agli studenti la possibilità di esprimere ulteriori 
commenti riguardo al tipo di risorse linguistiche e alle relative caratteristiche 
che vorrebbero poter trovare in rete. In questo senso, agli studenti non è stato 
imposto alcun limite, pertanto alcuni commenti non tengono conto della reale 
fattibilità delle soluzioni ritenute ideali, come nel caso dello studente che ha au-
spicato la creazione di “un catalogo terminologico-giuridico che si concentri su 
aspetti comparatistici, indicando i diversi significati per ogni ordinamento (con 
le conseguenti eventuali differenze) (comparazione non solo ordinamento ingle-
se-americano/italiano)”. Inoltre, proprio la libertà lasciata agli studenti ha fatto sì 
che i commenti fossero dei più disparati, pertanto ai fini del presente contributo 
si è cercato di suddividerli in quattro categorie, ovvero aspetti giuridici, aspetti 
linguistici, caratteristiche delle risorse e aspetti traduttologici.

3.6.1 Aspetti giuridici

Per quanto riguarda gli aspetti giuridici, gli studenti hanno espresso la necessità 
di avere accesso sia a elenchi di riferimenti a fonti normative sia a fonti ufficiali 
contenenti definizioni, quali siti governativi o ministeriali. In questo senso, han-
no altresì espresso il desiderio di avere una lista più estesa di contesti definitori, 
in modo da avere accesso a diverse interpretazioni della stessa nozione giuridica 
non solo attraverso le definizioni, ma anche tramite esempi concreti. 
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3.6.2 Aspetti linguistici

In questa sezione sono emersi due aspetti molto interessanti sotto due profili di-
versi, quello terminologico e quello dell’insegnamento dell’inglese come seconda 
lingua. Per quanto riguarda il primo aspetto, uno studente ha rilevato la propria 
difficoltà nel reperire la definizione delle collocazioni e la necessità di consultare, 
con notevole dispendio di tempo, diverse voci all’interno di un dizionario per po-
ter comprendere un’espressione fraseologica. Sebbene si ritenga che la questione 
non sia specifica per la lingua del diritto, dal punto di vista della strutturazione di 
una base di conoscenza terminologica è naturale che un commento di questo ge-
nere porti a valutare soluzioni alternative alla semplice enumerazione delle collo-
cazioni più frequenti (ad esempio dei verbi con i sostantivi o gruppi nominali), che 
prevedano anche delle definizioni per le unità fraseologiche, soprattutto quando il 
significato del verbo dipende dal sostantivo che lo accompagna (si pensi, ad esem-
pio, alla differenza di significato tra le espressioni inglesi “to serve a sentence” e 
“to serve a warrant”)5. Per quanto riguarda invece l’insegnamento della seconda 
lingua, in questo caso l’inglese, due studenti hanno espresso il desiderio di risorse 
linguistiche dotate di un sistema che permetta di ascoltare la pronuncia corretta 
dei termini cercati. Al momento non è nelle intenzioni dei responsabili del pro-
getto TERMitLEX integrare questa funzionalità nella base di conoscenza termino-
logica, ma i commenti in questione fanno nuovamente riflettere sull’opportunità, 
se non sull’urgenza, di inserire nei corsi di lingua offerti l’illustrazione dei portali 
web utili all’autoapprendimento delle lingue straniere e del loro corretto utilizzo 
in base alle finalità perseguite, che i futuri operatori del diritto e giuristi potreb-
bero combinare all’uso di risorse linguistiche specifiche per la lingua del diritto.

3.6.3 Caratteristiche delle risorse linguistiche

Secondo gli studenti, le risorse linguistiche ideali dovrebbero essere di facile ac-
cesso, e a tal proposito gli studenti hanno dichiarato di voler essere informati su 
quanto già disponibile online fin dal primo anno di immatricolazione all’univer-
sità. Per quanto riguarda invece i contenuti di tali risorse, essi dovrebbero essere 
sempre aggiornati, affidabili, di immediata comprensione e pertanto chiari. Tut-
tavia, tale chiarezza dovrebbe essere controbilanciata da un sufficiente grado di 
tecnicità e completezza. Come ben noto a chi si sia già occupato di compilazione 
di schede terminografiche o lessicografiche, trovare il giusto equilibrio tra questi 
elementi non è affatto un compito semplice, soprattutto quando il dominio è tec-
nico ma gli utenti delle schede appartengono a profili professionali distinti con 
aspettative, necessità e scopi diversi.

5 In realtà sia in TERMit che in TERMitLEX è prevista la possibilità di inserire raccolte fraseogra-
fiche, che tuttavia non sono state oggetto della presente indagine.
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3.6.4 Aspetti traduttologici

Nell’ultima categoria di desiderata sono stati inclusi tutti quegli aspetti che ri-
guardano il contatto tra lingue. A questo proposito, in primo luogo gli studenti 
desidererebbero trovare le traduzioni in italiano delle fonti legislative straniere, 
possibilmente riunite in un unico sito. A ben vedere, si nota come questo aspetto 
ci riconduca alle risposte riportate nella Tabella 3, ovvero al fatto che gli studenti 
hanno la necessità di passare attraverso la propria prima lingua per poter com-
prendere a fondo, o essere rassicurati di aver compreso a fondo, il testo straniero. 
Inoltre, ciò può essere ricollegato anche all’opinione positiva rispetto al grado di 
affidabilità segnalato nelle schede IATE e alla necessità di avere un elenco di fonti 
ufficiali da consultare. L’immagine che in un certo senso emerge dalla combina-
zione dei risultati ottenuti nelle diverse sezioni del questionario è quella di stu-
denti preparati nelle materie giuridiche, ma bisognosi di rassicurazioni qualora 
venga tirata in ballo una lingua straniera. Viene dunque il dubbio a chi scrive che 
sia necessario approfondire in qualche modo i motivi di tale insicurezza e della 
conseguente necessità di passare attraverso la traduzione, ossia verificare se l’in-
sicurezza risiede effettivamente nella scarsa conoscenza della lingua straniera e 
nella comprensione insufficiente del testo straniero o se è dovuta più che altro a 
una mancanza di esposizione a questo tipo di esercizio.

4. Innovazioni in TERMitLEX

L’individuazione delle necessità e dei desiderata espressi dagli studenti che han-
no compilato il questionario descritto nelle pagine precedenti si è affiancata al 
lavoro di collaborazione tra i linguisti e i giuristi coinvolti nel progetto “Sviluppo 
di una base di conoscenza terminologica multilingue in ambito giuridico”. Tale 
lavoro di collaborazione, unito all’analisi dei fabbisogni dei futuri operatori del 
diritto e giuristi, ha portato a una serie di innovazioni che interessano proprio 
il modello di scheda terminografica da utilizzare all’interno della nuova base di 
conoscenza terminologica e giuridica TERMitLEX.

La prima e più evidente innovazione riguarda la struttura del modello di 
scheda e consiste nell’introduzione dei due nuovi campi “Legal system”6 e “Legal 
framework” (v. anche i contributi di Magris e Pontrandolfo in questo volume). Il 
primo, che serve a segnalare in maniera molto concisa l’ordinamento giuridico 
in cui il relativo termine si situa, è generalmente seguito dal nome di un Paese o 
di un’organizzazione internazionale con poteri legislativi e si affianca al campo 
“Regional label”, utilizzato invece per indicare l’area geografica in cui il termine 
viene utilizzato. Si pensi, ad esempio, al termine inglese “probation” utilizzato 

6 Per una descrizione del campo “Legal system” in una banca di conoscenza terminologica e 
giuridica multilingue che tiene conto di diversi ordinamenti giuridici si rimanda a Peruzzo 
(2013: 225–226).
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come prestito in italiano. In questo caso, pur essendo la lingua analizzata l’italia-
no, l’ordinamento da indicare potrebbe essere il Regno Unito, qualora l’analisi si 
limitasse a tale ordinamento, ma estendendo la ricerca ad altri ordinamenti nello 
stesso campo si potrebbero inserire anche gli Stati Uniti o l’Australia. Al contrario, 
il campo “Legal framework” permette una trattazione più dettagliata di aspetti 
di diversa natura che riguardano il contesto del termine analizzato. Ad esempio, 
in questo campo si potrebbero inserire informazioni sull’origine e l’evoluzione 
storica di un determinato istituto giuridico, le principali fonti normative che lo 
riguardano e altri aspetti che non sono attribuibili al concetto tradizionale di de-
finizione per genus proximum et differentiam specificam, ma che potrebbero rivelarsi 
utili a un giurista. A questo proposito, si sottolinea come, anche dopo aver inserito 
nuovi campi all’interno di un modello di scheda preesistente, la necessità di por-
tare avanti un lavoro di collaborazione tra giuristi e linguisti permane soprattutto 
nella fase di selezione delle informazioni da inserire. Infatti, benché queste pos-
sano essere anche di natura enciclopedica, TERMitLEX è pur sempre una banca di 
conoscenza e non un’enciclopedia giuridica7, pertanto nella modalità di consul-
tazione di una risorsa come questa il fattore tempo, come è stato menzionato più 
volte, gioca un ruolo fondamentale. Ne consegue che le informazioni da inserire 
nel campo “Legal framework” devono comunque sottostare ad alcune regole im-
plicite, ossia essere presentate in maniera chiara e concisa, oltre a dover essere 
strutturate in maniera tale da evitare il sovraccarico cognitivo di tutti i destinatari, 
siano essi operatori del diritto, giuristi, traduttori o interpreti.

Sebbene i risultati ottenuti attraverso la somministrazione dei questionari 
non abbiano comportato uno stravolgimento vero e proprio del modello di sche-
da TERMit, è vero che in alcuni casi hanno portato a vedere i campi esistenti sotto 
un profilo diverso. In particolare, ci si riferisce qui alla necessità di avere confer-
ma dell’affidabilità delle informazioni e delle relative fonti, caratteristica questa 
cara anche ai traduttori e agli interpreti, ma più volte sottolineata dagli studenti 
nel questionario. La percezione dell’affidabilità potrebbe essere qui interpretata 
alla luce della formazione del giurista italiano. Se si guardano le definizioni, in-
fatti, secondo gli studenti assoluta priorità andrebbe data a quelle estrapolate da 
testi legislativi o comunque giuridici ufficiali. In questo caso, tuttavia, viene da 
pensare che la preferenza venga data alla fonte piuttosto che all’enunciato defini-
torio in sé, visto che il giurista italiano spesso identifica un istituto giuridico con 

7 La distinzione tra enciclopedia del diritto e dizionario giuridico (per gli scopi del presente 
contributo equiparabile a una banca dati terminologica) è stata trattata, ad esempio, da Gre-
enberg (2014: 61–62), in cui si legge che “the most exacting task in the compilation of a legal 
dictionary is that of shortening or constraining entries so that they remain strictly definitions 
rather than summaries of the law”. Secondo l’Autore, questa attività permetterebbe di trovare 
un equilibrio, che però varia in base alla natura del concetto da definire. Si può dunque notare 
come, in questi casi, la difficoltà stia nel trovare un equilibrio che tenga conto del supporto, os-
sia del tipo di risorsa, e dunque del contenuto da inserirvi, quando si ignorino le caratteristiche 
dell’utente finale della risorsa stessa.
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il riferimento alla legge o addirittura all’articolo di legge che lo regola8. A diffe-
renza dei giuristi, però, i traduttori e gli interpreti, che molto probabilmente non 
presentano un bagaglio di conoscenze giuridiche altrettanto vasto, potrebbero 
preferire definizioni non necessariamente ufficiali, ma più illustrative, sicura-
mente meno criptiche per un non professionista del settore. Pertanto, si capisce 
che l’introduzione del campo “Legal framework” va proprio in questa direzione: 
la sua presenza permette infatti di trovare una sorta di equilibrio tra le esigenze 
del giurista e quella del linguista. Se la fonte della definizione non dovesse essere 
un testo legislativo (eventualità piuttosto frequente se si considera il modo di le-
giferare invalso nell’ordinamento italiano, privo di definizioni nel senso più co-
mune del termine) e la definizione dovesse essere più in linea con le aspettative 
di un linguista, e includere quindi dettagli addirittura superflui per un giurista, 
i riferimenti normativi e i dati più tecnici potrebbero comunque essere inseriti 
nel campo “Legal framework”. Al contrario, se la definizione dovesse rivolgersi 
maggiormente a un utente con una formazione giuridica, le informazioni forni-
te nello stesso campo potrebbero contribuire a formare un quadro più completo 
nella mente del traduttore o dell’interprete.

Oltre al contenuto in sé, tuttavia, il questionario ha permesso di individua-
re alcune criticità anche in relazione al metalinguaggio da utilizzare all’interno 
dei campi. Come evidenziato al punto 3.5 del presente contributo, infatti, un 
operatore del diritto o giurista potrebbe trovarsi in difficoltà di fronte a termini 
linguistici. Viceversa, un linguista potrebbe avere dubbi riguardo, ad esempio, 
a qualche barocchismo giuridico. Pertanto, in questo caso, ciò che è emerso dai 
questionari non incide sulla struttura del modello di scheda, ma andrà sicura-
mente ad influenzare il modo in cui le schede verranno compilate, poiché rende-
rà necessario tener conto delle caratteristiche di tutti i profili professionali a cui 
TERMitLEX si rivolge.

5. Conclusioni

Nel presente contributo sono stati presentati i risultati ottenuti attraverso la 
somministrazione di un questionario sulla conoscenza e sull’uso delle risorse 
linguistiche da parte di due gruppi di studenti iscritti al quinto anno del Corso 
di laurea magistrale in Giurisprudenza dell’Università di Trieste. L’obiettivo del 
questionario non era solo quello di capire se gli studenti usano risorse per scopi 
linguistici, dai dizionari cartacei ed elettronici alle enciclopedie del diritto, ma 
soprattutto metterli di fronte ad alcune schede terminologiche sviluppate per 
traduttori e interpreti e vedere se e quali campi in esse contenuti potessero ri-

8 Si pensi, ad esempio, al regime di custodia carceraria speciale applicabile nei confronti di 
detenuti facenti parte di organizzazioni criminali mafiose previsto dal Codice di procedura pe-
nale italiano che viene detto, semplicemente, “il 41 bis”.
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sultare utili, così come sono o con qualche modifica o integrazione, anche a un 
profilo di utente diverso, ossia quello degli operatori del diritto e dei giuristi. Per 
la creazione del questionario si è dunque partiti dall’idea di base dell’analisi dei 
fabbisogni e si è pensato di stimolare la riflessione dei partecipanti all’indagine 
attraverso un esercizio pratico costituito da una sequenza di attività da svolgere 
a partire da un testo di natura giuridica in lingua inglese. Le risposte ottenute 
hanno confermato la necessità, già ventilata a monte del progetto, di introdurre 
alcune novità all’interno del modello di scheda terminografica TERMit per de-
finire la struttura che andrà a costituire la base delle schede TERMitLEX, tra cui 
spiccano due nuovi campi, “Legal system” e “Legal framework”. 

Va da sé che una siffatta determinazione dei campi che compongono la scheda 
terminografica TERMitLEX sia da considerarsi incentrata sugli utenti della base 
di conoscenza. Tuttavia, è opportuno riconoscere che l’analisi dei fabbisogni, 
come specificato al punto 2 del presente contributo, è partita da risorse termino-
grafiche preesistenti e che l’esercizio è stato svolto dai partecipanti all’indagine in 
una sorta di vacuum, ossia senza tener conto delle situazioni reali in cui gli ope-
ratori del diritto e i giuristi si possono trovare a dover consultare uno strumento 
di questo tipo. In altre parole, sarebbe auspicabile, in futuro, effettuare una serie 
di studi per identificare con maggiore precisione quali profili professionali ope-
ranti nella sfera giuridica si trovano effettivamente a dover utilizzare una lingua 
straniera e, una volta individuati, capire in quali situazioni reali ciò avviene9. Ciò 
permetterebbe non solo di comprendere in quali situazioni uno strumento come 
TERMitLEX potrebbe rivelarsi utile a utenti diversi da traduttori e interpreti, ma 
consentirebbe di allargare la ricerca al di fuori dei confini dell’ateneo e, pertan-
to, di capire sia le reali necessità in termini linguistici (non solo terminologici) 
dei professionisti del diritto sia i sottodomini di maggiore interesse. Inoltre, ci 
preme sottolineare che il punto di vista che emerge dai questionari è quello di 
studenti di un ateneo italiano, che seguono dunque un percorso di studi in Giuri-
sprudenza secondo la tradizione continentale italiana. Varrebbe la pena replicare 
l’esperimento con studenti sia di altri Paesi di civil law sia di Paesi di common law, 
con l’obiettivo di individuare eventuali somiglianze o differenze attribuibili non 
solo ai diversi percorsi di studio, ma anche alla tradizione giuridica sottostante.

9 Ad esempio, per la lingua inglese uno studio di questo tipo è stato condotto in relazione all’at-
tività delle forze di polizia spagnole da Torregrosa Bonavent e Sánchez-Reyes (2015).
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Appendice

Testo tratto da https://www.gov.uk/guide-to-probation e utilizzato per l’attività 
pratica prevista dalla sezione 4 del questionario (si veda il punto 3.4):

Probation

Probation means you’re serving your sentence but you’re not in prison.

You could be put on probation because:

– you’re serving a community sentence
– you have been released from prison on licence or on parole

While on probation, you may have to:

– do unpaid work
– complete an education or training course
– get treatment for addictions, like drugs or alcohol
– have regular meetings with an ‘offender manager’
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1. Introduzione

L’obiettivo del presente capitolo è illustrare l’utilità dell’approccio terminografi-
co per la traduzione giuridica (con un focus specifico sulla combinazione spagno-
lo-italiano) attraverso esempi tratti dalla banca dati TERMitLEX. Dopo un breve 
confronto con altre risorse al servizio del traduttore giuridico, lo studio analizza 
alcuni campi della scheda terminografica – ritenuti particolarmente significativi 
in traduzione giuridica – al fine di mettere in luce la centralità della scheda TERM 
itLEX nella risoluzione di problemi e difficoltà legate alle asimmetrie esistenti 
tra gli ordinamenti giuridici in esame, non solo a livello microstrutturale (di-
mensione più strettamente linguistica: terminologia, morfosintassi, fraseologia, 
ecc.), ma anche e soprattutto a livello macrostrutturale (dimensione concettuale 
relativa ai contenuti giuridici veicolati nei testi).

La rilevanza di solito associata alla terminografia in traduzione giuridica è le-
gata alla tradizionale importanza che i termini settoriali del diritto hanno nella 
costruzione discorsiva del testo giuridico (cfr. Tessuto 2008). Sebbene sia ormai 
noto che la terminologia non sia l’unica difficoltà con cui si deve confrontare il 
traduttore specializzato (cfr. Scarpa 2008: 50-51; Chromá 2008a), dato che spesso 
la fraseologia o la sintassi rappresentano sfide ben più ardue, è pur sempre vero 
che è l’elemento linguistico con più densità informativa che permette di stabilire 

TERMitLEX al servizio 
della traduzione giuridica 
tra spagnolo e italiano

gianluca pontrandolfo
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relazioni semantiche con i vari concetti giuridici. Una corretta interpretazione 
dei contenuti – veicolati appunto dai termini – è una conditio sine qua non per 
qualsiasi incarico di traduzione giuridica (cfr. Chromá 2008b). 

Una delle sfide principali della traduzione giuridica risiede proprio nel co-
stante lavoro di mediazione tra ordinamenti giuridici diversi e nella continua 
gestione e negoziazione che il traduttore deve svolgere in situazioni di asimme-
tria e anisomorfismo (cfr. Alcaraz Varó 2009; Garofalo 2009: 82-83), situazioni 
che generalmente emergono dal confronto terminologico (più che fraseologico 
o sintattico). Sono infatti i termini a strutturare lo spazio settoriale della disci-
plina ed è ai termini che è necessario rivolgersi per comprendere le dinamiche 
di costruzione del sapere giuridico. Ebbene, la banca dati TERMitLEX fornisce 
al terminografo-traduttore un potente strumento di analisi concettuale contra-
stivo e si rivela una risorsa estremamente utile nella fase di documentazione 
precedente alla traduzione e nella selezione del traducente più adeguato al con-
testo specifico.

2. Le risorse del traduttore giuridico

Negli ultimi decenni, il panorama delle risorse a disposizione del traduttore giu-
ridico ha subito un cambiamento importante principalmente a causa del web 
2.0, che ha influenzato significativamente la lessicografia specializzata. Posto 
davanti alla difficoltà di trovare informazioni specialistiche nelle risorse lessico-
grafiche tradizionali (dizionari, enciclopedie, manuali, ecc.) (cfr. Monzó 2005) e 
alla necessità di trovare soluzioni traduttive adeguate non solo dal punto di vista 
terminologico, ma anche morfosintattico, fraseologico e pragmatico-testuale, il 
traduttore giuridico fa oggi sempre più ricorso a strumenti 2.0 caratterizzati da 
un nuovo impianto teorico e applicativo (cfr. Orozco & Sánchez Gijón 2011).

Le discussioni ‘peer-to-peer’ in forum aperti come Proz.com o translatorscafe.
com, ‘blawgs’, blog personali di professionisti del mondo della traduzione giuri-
dica (ad es. https://rebeccajowers.com/), stanno cambiando considerevolmente 
il panorama delle risorse a disposizione del traduttore specializzato in diritto e 
stanno diventando fonti di consultazione sempre più in voga tra i traduttori, si-
ano essi studenti o professionisti. Si tratta di risorse 2.0 che si basano, da un lato, 
su nuove dinamiche di co-costruzione del sapere specialistico, all’interno delle 
quali gli utenti interagiscono e creano una comunità professionale, dall’altro su 
una nuova concezione di “problema traduttivo” (Hurtado Albir 2011: 279-289): 
i post diventano un forum in cui i traduttori propongono e spiegano le proprie 
soluzioni traduttive, riflettono sul processo traduttivo e condividono i propri 
procedimenti cognitivi e i propri approcci metodologici a partire dall’esperienza 
personale acquisita mediante un processo di socializzazione (Toury 1995: 55) e 
frequentazione dei testi specialistici. Queste nuove piattaforme digitali suppli-
scono all’assenza di spiegazioni e soluzioni nelle risorse tradizionali.
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La Tabella 1 propone una sintesi delle principali risorse a disposizione del tra-
duttore specializzato in diritto (spagnolo-italiano), utile a inquadrare meglio il 
ruolo e le funzionalità della banca dati TERMitLEX.

Risorse Vantaggi Svantaggi

dizionari specialistici 
monolingui

- offrono definizioni accurate e 
contestualizzate (es. Diccionario 
del español jurídico de la Real 
Academia Española)

- non offrono soluzioni 
traduttive

dizionari specialistici bilingui - offrono soluzioni traduttive - sono pochi (tra le eccezioni: Di 
Vita Fornaciari & Piemonti 2012)
- offrono soluzioni traduttive 
preconfezionate (spesso non 
contestualizzate)

banche dati terminologiche (es. 
IATE)

- forniscono soluzioni traduttive 
contestualizzate assieme a 
altri campi interessanti per 
il traduttore (es. riferimenti 
normativi, affidabilità, ecc.)

- spesso si basano su testi 
europei e non contemplano le 
varietà nazionali

banche dati testuali (es. Eur-Lex) - se multilingui, possono 
fungere da corpora paralleli 
(es. Eur-Lex) e offrire esempi 
di traduzioni di interi testi, 
allineati in un formato di facile 
consultazione

- spesso si basano su testi 
europei (es. Eur-Lex) e si rivelano 
poco utili per la gestione delle 
asimmetrie a livello nazionale 
(Spagna vs. Italia)

piattaforme con testi bilingui/
memorie di traduzione (es. 
Linguee)

- forniscono soluzioni traduttive 
di porzioni testuali allineate 
come memorie di traduzione

- non sono specificamente 
incentrate sul diritto (quando lo 
sono, si tratta quasi sempre di 
testi europei);
- non sono sottoposte a 
un processo di revisione 
della qualità delle proposte 
selezionate

pagine web monolingui 
specialistiche sul tema (“testi 
paralleli”)

- offrono contesti d’uso e 
consentono di studiare le 
convenzioni testuali della lingua 
di arrivo

- non offrono né guidano il 
traduttore nella scelta del 
traducente più adeguato al 
contesto

corpora (disponibili e ad hoc, 
comparabili e paralleli)

- sono utili nella ricerca di 
convenzioni discorsive (corpora 
comparabili) e equivalenti 
traduttivi (corpora paralleli)

- non sono disponibili 
(gratuitamente e online) corpora 
per lo spagnolo giuridico; 
per l’italiano giuridico le 
uniche risorse sono BoLC e un 
subcorpus di CORIS/CODIS (cfr. 
Pontrandolfo 2012)
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Risorse Vantaggi Svantaggi

blog/blawg di giuristi o 
professionisti del mondo della 
traduzione giuridica

- forniscono soluzioni traduttive 
puntuali e contestualizzate

- spesso sono carenti a livello 
linguistico e sotto il profilo del 
contesto d’uso

forum aperti per traduttori 
professionisti (es. proz, transla-
torcafé, ecc.)

- condividono soluzioni tradutti-
ve proposte in precedenza dalla 
comunità di utenti (traduttori 
professionisti)

- spesso sono carenti sotto il 
profilo del contesto di utilizzo di 
un determinato termine

Tabella 1. Confronto tra le principali risorse al servizio del traduttore giuridico spagnolo-italiano

Il bilancio delle potenzialità e dei limiti delle risorse a disposizione del traduttore 
specializzato in diritto che emerge dalla Tabella 1 consente quindi di inquadrare 
le sue necessità oggettive: al traduttore giuridico non serve soltanto la semplice 
soluzione traduttiva di un termine ritenuto particolarmente problematico, ma 
anche e soprattutto il contesto di utilizzo di tale termine all’interno della branca 
del diritto oggetto del testo e del genere discorsivo, nonché il suo contorno te-
stuale (ad es. la fraseologia).

In questo senso, la banca dati terminografica TERMitLEX offre una serie di 
vantaggi per il traduttore giuridico, come sarà dimostrato dalla disamina offerta 
nella sezione 3.

3. La scheda terminografica TERMitLEX

Una delle idee di fondo della banca dati TERMitLEX – e nello specifico della scheda 
terminografica che ne funge da veicolo – è la necessità di adottare un approccio 
descrittivo comparato (cfr. Prieto Ramos & Orozco Jutorán 2015; Tessuto 2008), 
prerogativa indispensabile in traduzione giuridica, che richiede una costante 
operazione di mediazione tra ordinamenti giuridici diversi.

L’attività preliminare di approfondimento concettuale e terminologico deve 
avvenire nei singoli ordinamenti giuridici (e quindi nelle singole lingue) evi-
tando traduzioni approssimative basate sulla mera equivalenza formale o su 
raffronti superficiali. Si tratta di una concezione di terminografia in linea con il 
modello delineato da Tessuto, vale a dire una terminografia orientata al concetto 
il cui focus risiede più sulla lingua di partenza che sul contesto della lingua di 
arrivo, giacché si basa su informazioni specialistiche – coerenti con le pratiche 
discorsive del sistema giuridico oggetto di studio – che permettono al traduttore 
giuridico di evitare un atteggiamento ‘naïve’ nei confronti dei concetti e dei ter-
mini (2008: 296).

Solo dopo aver confrontato le singole realtà giuridiche il traduttore potrà in-
fatti proporre una soluzione traduttiva, che dovrà essere il risultato della compa-
razione tra gli istituti giuridici oggetto di indagine. Di qui la centralità del diritto 
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comparato come unico strumento in grado di esplorare a fondo i concetti giuridi-
ci che sottostanno ai termini oggetto di traduzione (cfr. Bestué 2013: 145).

3.1. Il quadro giuridico (“Legal framework”) e il sistema giuridico (“Legal 
system”)

L’introduzione dei nuovi campi “Legal framework” e “Legal system” (v. anche i 
contributi di Magris e Peruzzo in questo volume) risponde alla necessità di con-
testualizzare, per ogni scheda e quindi concetto giuridico, l’ambito specifico 
all’interno del quale si opera. 

Nell’esempio (1), tratto da una raccolta terminografica sulla rappresentanza 
volontaria e sulla procura (Cericola 2018), il campo “Legal framework” funge da 
elemento chiarificatore del funzionamento dell’istituto della rappresentanza 
nell’ordinamento spagnolo e in quello italiano.

(1)

Legal framework 

El artículo 1.259 del → CC determina que el po-
der de representación tiene su justificación en 
la ley (representación legal) o como autorización 
por parte de alguien que quiera ser representado 
en la celebración de un negocio (representación 
voluntaria). En este último caso el poder de repre-
sentación es el resultado del negocio de → apo-
deramiento, es decir, del instrumento jurídico 
mediante el cual el → poderdante (el represen-
tado) otorga al → apoderado (representante) las 
facultades para realizar en su nombre actos o ne-
gocios. El representante tendrá que actuar en los 
límites y el alcance del poder de representación 
conferido, ya que su obrar vincula al poderdante, 
por otro lado, si excede de los límites impuestos 
por el representado (es el caso de la actuación 
del → representante sin poder), tendrá que re-
sponder hacia terceros de los efectos del negocio 
celebrado, salvo que el representado autorice su 
actuación por medio de → ratificación (cfr. → 
Acedo Penco 2014: 180-3).

Legal framework 

Il potere rappresentativo è elemento essenziale 
dell’istituto della rappresentanza e deve essere 
distinto dal titolo con cui viene attribuito, infatti 
può essere conferito dalla legge ovvero dal → 
rappresentato (art. 1387 c.c.), dando luogo alla 
rappresentanza legale e alla rappresentanza vo-
lontaria. Il documento attraverso cui l’interessato 
conferisce potere di rappresentanza a un sogget-
to è la → procura, atto unilaterale in virtù del 
quale il → procuratore può giustificare dinanzi 
a terzi il proprio agire in nome e per conto del rap-
presentato e produrre effetti nella sfera giuridica 
di quest’ultimo (art. 1388 c.c.). Il rappresentante 
deve agire entro i limiti del potere conferitogli, 
pena l’inefficacia del contratto concluso e l’obbli-
go di rispondere di eventuali danni subiti dal terzo 
contraente in buona fede (cfr. → Caringella & 
De Marzo 2008: 357 e → Fava 2012: 398, 447). 

La presenza di rimandi ai testi normativi, in questo caso i rispettivi Codici Civili, 
aiuta il traduttore a ordinare gli elementi concettuali della materia, ben prima di 
analizzarli a livello di definizione, contesto/i e relazioni concettuali. Attraverso la 
lettura delle informazioni contenute in questo campo, il traduttore ottiene una 
chiara sintesi del funzionamento del potere rappresentativo nei due ordinamenti.
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Il campo “Legal system”, invece, consente di specificare l’ambito di utilizzo di 
un determinato termine (ad es. nazionale vs. europeo). Nell’esempio (2), tratto da 
una raccolta sulla nuova normativa europea in materia di abusi di mercato (Pa-
nena 2018) (v. anche il contributo di Barbieri in questo volume), il campo in que-
stione permette, ad esempio, di specificare il contesto di uso dei termini “abuso 
de información privilegiada” e “operación con información privilegiada”.

(2)

Spanish operación con información 
privilegiada Morphosyntax noun group, f. 
Usage label main term Style label official Legal 
system EU, Spain 

Spanish abuso de información privilegiada 
Morphosyntax noun group, m. Style label 
official Legal system Spain Synonymy (~) 

I due termini sono effettivamente interscambiabili e quindi sinonimi pieni, ma 
il primo risulta essere preferito nella terminologia della legislazione europea, 
mentre il secondo viene utilizzato nei testi giuridici nazionali spagnoli. Si tratta 
di informazioni particolarmente importanti per un traduttore alle prese con la 
redazione di un testo giuridico.

Il campo “Legal system” si rivela inoltre essenziale per contestualizzare le va-
rianti diatopiche (es. Spagna vs. Argentina, Messico, ecc. o UK vs. USA) in armo-
nia con il campo Regional label.

3.2. La definizione (“Definition”)

La definizione rappresenta uno dei perni della terminografia giuridica ed è uno 
dei campi essenziali a disposizione del traduttore giuridico. Rappresenta il cuore 
della scheda terminografica TERMitLEX ed è senza dubbio l’elemento che più im-
portanza cognitiva riveste al suo interno.

La banca dati TERMitLEX conferma l’esistenza di varie tipologie di definizioni 
(cfr. Coluccia 2002: 90-94) anche in terminografia giuridica: analitica o per genus 
et differentiae (es. 3), estensionale (es. 4), sintetica (es. 5) o mista (es. 6: analitica e 
sintetica) (esempi tratti da una raccolta terminografica sulla discriminazione in 
ambito europeo, Viola 2014).

(3)
Italian discriminazione dei transessuali
Definition Trattamento meno favorevole subito da una persona che si sottopone, 
dichiara di volersi sottoporre o si è sottoposta a un cambiamento di sesso; rientra 
tra le discriminazioni fondate sul sesso vietate in base al principio della parità di 
trattamento.
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(4)
 Spanish motivo de discriminación
Definition Características o condiciones individuales y/o grupales que pueden 
incidir o dar motivo a la discriminación. El artículo 14 del CEDH enumera como 
motivos prohibidos de discriminación sexo, raza, color, lengua, religión, opinio-
nes políticas u otras, origen nacional o social, pertenencia a una → minoría nacio-
nal, fortuna, nacimiento o cualquier otra situación.

(5)
Spanish minoría
Definition Grupo numéricamente inferior al resto de la población de un Estado, 
que se encuentra en una posición no dominante y cuyos miembros, que son na-
cionales del Estado, poseen características étnicas, religiosas o lingüísticas dife-
rentes de las del resto de la población y manifiestan, aunque sólo sea implícita-
mente, un sentimiento de solidaridad para preservar su cultura, sus tradiciones, 
su religión o su idioma.

(6)
Italian parità di genere
Definition Principio che sancisce la parità tra donne e uomini in tutti gli ambiti e 
che ha come obiettivi assicurare le pari opportunità e l’uguaglianza di trattamen-
to e lottare contro ogni discriminazione fondata sul sesso; è un principio che si 
basa sulla piena partecipazione dei generi alla vita economica, sociale, politica, 
culturale e sulla promozione di un trattamento equo per quanto riguarda le poli-
tiche sociali, l’accesso al lavoro, la parità di retribuzione e i diritti garantiti per il 
congedo parentale.

La combinazione di più tipologie definitorie permette di avere maggiore varie-
tà a livello contenutistico; in particolare, l’associazione di definizioni sintetiche 
(che descrivono i rapporti tra le entità giuridiche oggetto di esame) e relazioni 
concettuali permette al traduttore di stabilire una rete concettuale utile in fase 
di traduzione.

L’analisi delle definizioni presenti in TERMitLEX consente inoltre di indivi-
duare e chiarire casi problematici di polisemia, come evidenziato nella definizio-
ne italiana dell’esempio 7.
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(7)

Spanish discriminación inversa Morphosyntax 
noun group, f. Usage label main term

Source → Asuntos Acumulados C-29/94 – 
C-35/94: 308

Definition Situación que se produce cuando, en 
los supuestos estrictamente internos, un Estado 
miembro dispense a sus propios nacionales o a 
los productos nacionales un tratamiento distinto, 
peor, del otorgado a los nacionales o a los 
productos procedentes de otros Estados miembros 
a causa de una interacción entre las disposiciones 
comunitarias, más favorables, y las normas 
nacionales, más estrictas, que se aplican sólo a 
los nacionales y a los productos de dicho Estado.

Source cfr. → Juárez Pérez, 2011: 257-259

Note El término “discriminación inversa” se 
utiliza a menudo, en el lenguaje jurídico español, 
como sinónimo de “acción positiva”, pero en la 
documentación europea nunca se utiliza con esa 
acepción.

Italian discriminazione alla rovescia Morphosyntax 
noun group, f. Usage label main term

Definition 1 Situazione in cui ad essere 
discriminata è una categoria di soggetti 
normalmente privilegiata nell’ambito degli 
ordinamenti nazionali, a causa di un’interazione 
tra il diritto dell’Unione e il diritto nazionale; si 
tratta di una disparità di trattamento e di una 
situazione meno vantaggiosa dei prodotti e/o 
dei cittadini nazionali rispetto ai prodotti e/o ai 
cittadini comunitari derivante dall’esistenza di 
norme comunitarie e norme interne aventi un 
diverso contenuto materiale.

Source cfr. → Spitaleri, 2010: 101-113

Definition 2 Situazione in cui si verifica 
un’ingiustificata disparità di trattamento a danno 
di categorie di soggetti più spesso privilegiate, 
ad esempio per quanto riguarda l’impiego, le 
relazioni sociali e/o gli altri ambiti della vita 
sociale, che si verifica come conseguenza 
dell’introduzione di trattamenti preferenziali a 
favore di gruppi protetti, minoranze, professionisti 
o particolari operatori commerciali, predisposti 
nell’ambito di programmi volti a garantire → 
pari opportunità, le cosiddette azioni positive.

Source cfr. → Spitaleri, 2010: 101-113

L’uso del doppio campo (“Definition 1” e “Definition 2”) nella scheda italiana con-
sente di riportare due accezioni dello stesso termine. Nel caso di specie, il termi-
ne designa infatti due concetti diversi all’interno del diritto europeo ed è quindi 
un caso di polisemia interna al linguaggio europeo italiano (cfr. Mantovani 2008: 
37). Si tratta di una strategia che viene adottata spesso anche nei contesti (cfr. sez. 
3.4); questa flessibilità della scheda terminografica è uno dei vantaggi di TERMit-
LEX rispetto ad altre banche dati tradizionali che consentono l’inserimento di un 
solo campo per categoria.

Un caso simile di polisemia emerge nella definizione spagnola del termine 
“discriminación inversa” (cfr. nota nell’esempio 7): se nei testi giuridici nazionali 
spagnoli questo termine può essere considerato sinonimo di “acción positiva”, a 
livello europeo tale relazione di sinonimia non è garantita, giacché i due termini 
designano concetti diversi. Non sempre esiste quindi uniformità e coerenza ter-
minologica, proprio perché spesso i termini vengono utilizzati in modo diverso 
e con accezioni differenti sul piano europeo e su quello nazionale.
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3.3. La fraseologia (“Phraseology”)

La fraseologia consente al traduttore di costruire il suo testo di arrivo in modo 
convenzionale, ossia in linea con le tradizioni discorsive della lingua e cultura di 
arrivo. Nel campo “Phraseology” il terminografo inserisce i tecnicismi collaterali 
che ritiene più utili, in base alle fonti consultate. Proprio perché la maggior par-
te dei termini registrati in TERMitLEX sono sostantivi o sintagmi nominali, nel 
campo fraseologia di solito si annidano collocazioni verbali e nominali aventi il 
termine principale come nodo (base del collocativo), come emerge dall’esempio 
8 (Cericola 2018), che riporta le principali collocazioni che orbitano attorno ai 
termini principali “podere special” e “procura speciale”.

(8)

Spanish poder especial Morphosyntax noun 
group, m. Usage label main term Style label 
official 

Source → CC: art. 630 

Lexica encontrado en → DEJ 2016: 1276 (bajo 
“poder para pleitos”) 

Phraseology otorgar, conferir poder especial; 
otorgamiento del, extinción del, revocación del, 
escritura de poder especial 

Italian procura speciale Morphosyntax noun 
group, f. Style label official 

Source → c.c.: art. 2320 

Lexica Attestato in → Bianca/Patti G./Patti S. 
1995: 618 

Phraseology conferire, revocare la procura 
speciale; la procura speciale attribuisce, in 
forza di procura speciale; procuratore munito di 
procura speciale; estinzione, revoca della procura 
speciale 

Le schede terminografiche ‘standard’ qui descritte non forniscono equivalenze fra-
seologiche (cfr. sez. 4) per cui il compito di rintracciare possibili corrispondenze 
rimane al fruitore della banca dati terminografica, che in base alle sue conoscenze 
e al materiale contenuto nelle schede può ipotizzare soluzioni traduttive (ad es. 
“otorgar/conferir podere special” > “conferire procura speciale”; “revocación del 
podere special” > “revoca della procura speciale”, ecc.). Va sottolineato, tuttavia, 
che in linea con l’approccio metodologico descritto nella sez. 3, il terminologo 
compila singolarmente le sezioni linguistiche di una scheda e non è tenuto a sce-
gliere fraseologismi corrispondenti nei relativi campi: l’unico caso in cui ciò acca-
de è costituito dalle – finora rare – raccolte fraseografiche, dedicate espressamente 
alla descrizione di collocazioni, formule fisse ed altri fraseologismi.

3.4. Il contesto (“Context”)

Anche il contesto è un campo chiave per il traduttore giuridico. Solo attraverso 
l’analisi dei frammenti testuali riportati in questo campo, il traduttore può effet-
tivamente valutare il termine in azione e capire meglio l’articolazione concettua-
le del suo ambito.
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Uno degli aspetti innovativi di TERMitLEX rispetto ad altre risorse è la 
possibilità di registrare, come segnalato già per la definizione (sez. 3.2, in par-
ticolare nell’esempio 7), un doppio contesto, soprattutto nei casi in cui il termi-
nografo lavora su due dimensioni: nazionale e sovranazionale (UE). È proprio il 
caso dell’esempio 9, in cui si registrano due contesti di uso del termine “front-
running”, a livello europeo e nazionale (Panena 2018).

(9)

Spanish front-running Morphosyntax noun 
group, m. Usage label main term Style label 
official Origin loan word Legal system EU 

Source → Serrano González de Murillo 2016: 
1414 

Context 1 No obstante, la protección que 
dispensa el presente Reglamento a los 
creadores de mercado, a organismos autorizados 
para actuar como contrapartes o a personas 
autorizadas a ejecutar en nombre de terceros 
órdenes con → información privilegiada no 
se extiende a actividades claramente prohibidas 
en virtud del presente Reglamento, incluida 
la práctica comúnmente conocida como front-
running (operativa anticipada a la de los clientes). 

Source → Reglamento (UE) 596/2014: 6 

Context 2 Téngase presente que en los casos de 
front-running, precisamente la → información 
privilegiada de que dispone el sujeto activo, 
intermediario bursátil, es la → orden [...] de 
sus mandantes y el previsible efecto que va a 
desplegar esa orden una vez ejecutada, a lo cual 
se anticipa precisamente aquél. 

Source cfr. → Serrano González de Murillo 
2016: 1414 

Italian front-running Morphosyntax noun 
group, m. Usage label main term Style label 
official Origin loan word Legal system EU 

Source → Miedico 2017: 333 

Context 1 Tuttavia, la protezione stabilita dal 
presente regolamento nei confronti dei → 
market maker, vale a dire di entità autorizzate 
ad agire in qualità di controparti o persone 
autorizzate a eseguire ordini per conto di terzi 
che dispongono di informazioni privilegiate, non 
coprono le attività chiaramente vietate ai sensi 
del presente regolamento tra cui, ad esempio, la 
pratica comunemente nota come «front-running». 

Source → Regolamento (UE) 596/2014: 6 

Context 2 Rientra nelle operazioni di → insider 
trading, l’ipotesi del front running, che si realizza 
allorché ci si avvale di un’→ informazione 
privilegiata riguardante la prossima immissione 
sul mercato di un → ordine [...] idoneo a 
influenzare il prezzo di uno → strumento 
finanziario. 

Source cfr. → Miedico 2017: 333 

 

Tale operazione consente di verificare anche le interazioni tra diritto europeo e 
diritto nazionale e di studiare, in modo contrastivo, le fonti e quindi le termino-
logie utilizzate. Questo permette inoltre di accertare se e come i termini europei 
si innestano nella terminologia nazionale e quali ripercussioni generano nella 
terminologia esistente. Nel caso specifico della raccolta sulla normativa in mate-
ria di reati finanziari (Panena 2018), la doppia contestualizzazione ha consentito 
di verificare lo stato di ricezione della nomenclatura europea a livello nazionale e 
di confermare, in alcuni casi, la mancata adozione della stessa in Spagna e Italia.



117TERMitLEX al servizio della traduzione giuridica

3.5. Il campo concettuale (“Concept field”) e le relazioni concettuali (“Re-
lated words”)

Le relazioni concettuali rivestono un ruolo centrale nella terminografia giuridi-
ca, dal momento che permettono di evidenziare le aree di anisomorfismo strut-
turale esistente tra gli ordinamenti giuridici (cfr. Garofalo 2008, Pontrandolfo 
2010: 256 in materia di misure cautelari nel processo penale spagnolo e italiano). 

Attraverso il campo “Concept field” il terminografo localizza il concetto desi-
gnato dal termine di riferimento all’interno del sistema concettuale dell’ordina-
mento. L’identificazione di diversi campi concettuali consente una schematizza-
zione dei principali assi tematici attorno ai quali ruota il dominio specialistico, 
operazione che svolge anche una importante funzione di semplificazione con-
cettuale per il traduttore giuridico.

L’esempio 10 riporta la strutturazione concettuale del termine “apoderado”/ “pro-
curatore” nell’ordinamento giuridico spagnolo e in quello italiano (Cericola 2018).

(10)

Spanish apoderado

Concept field sujetos de la representación 

Related words representante Type of relation super. 

Related words → poderdante, → mandatario 
Type of relation coord. 

Related words → falso representante Type of 
relation ant. 

Related words → apoderado general, → 
apoderado especial, procurador Type of 
relation sub. 

Related words → poder de representación, 
→ apoderamiento, → revocación, → 
contemplatio domini, → ratificación, → 
poder especial, → poder general Type of 
relation general 

Note Cabe destacar que a menudo el 
término superordinado “representante” 
se encuentra empleado en sustitución del 
término “apoderado”, mientras que el término 
“procurador” se emplea de manera casi exclusiva 
en el ámbito de la representación procesal. 

Italian procuratore

Concept field soggetti della rappresentanza 

Related words rappresentante Type of relation super. 

Related words → rappresentato, → 
mandatario Type of relation coord. 

Related words → falsus procurator Type of 
relation ant. 

Related words → procuratore generale, → 
procuratore speciale, procuratore legale Type 
of relation sub. 

Related words → potere di rappresentanza, 
→ procura, → procura speciale, → procura 
generale, → spendita del nome, → rapporto 
rappresentativo Type of relation general 

Note Si segnala l’utilizzo del termine 
sovraordinato “rappresentante” e del termine 
“mandatario”, quest’ultimo spesso impiegato 
impropriamente: infatti quella del “mandatario” 
è una figura che si genera dal contratto di → 
mandato, che può avere o meno → potere di 
rappresentanza in virtù del conferimento di una 
→ procura. 

Le relazioni di iperonimia, iponimia, co-iponimia e antonimia forniscono una base 
a partire della quale il traduttore giuridico può identificare ruoli e funzioni e stabi-
lire chi sono i protagonisti della rappresentanza volontaria (e in particolare della 
procura) nei due ordinamenti. L’inserimento del campo “Note” è importante perché 
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mette in guardia il traduttore da possibili ambiguità terminologiche o false interpre-
tazioni degli istituti giuridici in esame, come emerge chiaramente nell’esempio 10.

3.6. La sinonimia (“Synonyms” e “Synonymy”)

La tradizionale concezione del linguaggio settoriale come monoreferenziale (cfr. 
Scarpa 2002: 29-31) implicherebbe il non ricorso alla sinonimia e alla polisemia e do-
vrebbe tradursi, teoricamente, nella tendenza alla ripetizione dei tecnicismi o all’u-
tilizzo di sostituenti assolutamente univoci o di iperonimi (Sabatini 1990: 698, 702 
in Scarpa 2002: 30). Di fatto, si assiste invece a un frequente impiego di sinonimi e 
alla costante presenza di polisemia (si veda come esempio il caso di “sumario” e “in-
dagini preliminari” nella terminologia processuale penale in Pontrandolfo 2013).

La sinonimia è di fatto un fenomeno linguistico presente nei testi giuridici 
e spesso fornisce informazioni interessanti anche relativamente alla storia dei 
termini, come emerge dall’esempio 11 tratto da Panena (2018).

(11)

Spanish operación con información privilegiada

Synonyms Los términos “abuso de información 
privilegiada”, “uso de información privilegiada” e 
“insider trading” son sinónimos plenos de “ope-
ración con información privilegiada”, con la única 
diferencia que “operación con información privi-
legiada” es el término adoptado por la normativa 
comunitaria mientras los otros aparecen todavía 
en los textos especializados y jurídicos españoles.

Spanish abuso de información privilegiada 
Morphosyntax noun group, m. Style label
official Legal system Spain Synonymy (~)
Source → Serrano González de Murillo 2016: 1405
Lexica Encotrado en → Diccionario del 
Español Jurídico 2016
Context Bajo Fernández se pronuncia abiertamente 
en contra de tipificar penalmente la conducta de 
abuso de información privilegiada, salvo con re-
specto al delito de funcionario público del art. 442 
CP, y defiende su mera represión administrativa.
Source → Serrano González de Murillo 2016: 1405

Spanish uso de información privilegiada 
Morphosyntax noun group, m. Legal system Spain
Synonymy (~)

Italian abuso di informazioni privilegiate

Synonyms Il termine “insider trading”, in materia 
di diritto penale dell’economia (→ Mazzacu-
va & Amati 2016), è stato adoperato come 
contenitore delle due fattispecie di “abuso di 
informazioni privilegiate” e “→ comunica-
zione illecita di informazioni privilegiate”. 
Con l’applicazione del → Regolamento (UE) 
596/2014, che ha chiaramente distinto le due 
fattispecie, “insider trading” ha iniziato ad essere 
impiegato unicamente in riferimento all’abuso di 
informazioni privilegiate, costituendone sinonimo 
la cui estensione semantica è quindi coincidente. 

Italian insider trading Morphosyntax noun 
group, m. Origin loan word Legal system Italy
Synonymy (~) Source → Mazzacuva & Amati 2016: 276 
Lexica Attestato in → Del Giudice 2014a, → 
Simone 2000
Context Analogamente, la giurisprudenza ha specifi-
cato che, essendo l’insider trading reato
di pericolo, non è necessario «che il giudice accerti 
l’esistenza dell’effetto dell’→ abuso sul mercato, 
ma è sufficiente che ritenga – con giudizio rigoroso 
e motivato – l’informazione utilmente sfruttabile da 
un investitore ragionevole» (Trib. Milano, 25 ottobre 
2006, in Foro Ambr., 2006, 4, 478; Trib. Milano, 23 
gennaio 2007, in Guida al dir., 2008, 10, 82).
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Source → Serrano González de Murillo 2016: 
1414
Context Y si es la aptitud de la información para 
influir sobre la cotización la que proporcionara la 
medida de la lesividad específica de la conducta 
típica, sólo se podría considerar como resultado 
del uso de información privilegiada la obtención 
de un determinado porcentaje de beneficios 
sobre el capital invertido, no en cambio de una 
cantidad fija.
Source → Serrano González de Murillo 2016: 
1414

Spanish insider trading Morphosyntax noun 
group, m. Origin loan word Legal system Spain
Synonymy (~)
Source → Díaz Llanes 2015
Lexica Encotrado en → Diccionario del 
Español Jurídico 2016
Context Bolsas, → CNMV, Bancos Centrales y 
Gobiernos Nacionales deben ser las
instituciones encargadas de fiscalizar el mercado 
para la prevención, detección, control y
erradicación del Insider Trading.
Source → Díaz Llanes 2015

Source → Mazzacuva & Amati 2016: 283

Il criterio utilizzato nella registrazione dei sinonimi è stato quello che ha guidato 
gli obiettivi della singola raccolta, ovvero confrontare la terminologia settoriale 
utilizzata a livello europeo e nazionale. In questo caso specifico, il termine regi-
strato come principale è quello adottato ufficialmente dalla normativa europea 
(“operación con información privilegiada”/“abuso di informazioni privilegiate”), 
mentre le alternative sinonimiche riscontrate a livello nazionale sono state ri-
portate nel campo “Synonyms”.

Lo studio e il raffronto tra la normativa nazionale e quella europea ha permes-
so di confermare che anche a livello sovranazionale si riscontrano sinonimi, a 
dispetto della tradizionale concezione secondo cui la sinonimia andrebbe evitata 
a beneficio di una maggiore chiarezza terminologica (Gotti 1991: 32-33).

3.7. L’equivalenza (“Equivalence”)

L’equivalenza in terminologia e traduzione giuridica rappresenta uno dei nodi 
concettuali più problematici. Secondo alcuni autori, non sarebbe possibile parla-
re di equivalenza assoluta se non in presenza di una completa identità di valori 
morali, norme, interpretazioni e forme di applicazioni della legge, il che vorreb-
be significare una sostanziale identità di contesti e quadri giuridici (Sandrini 
1996: 346). 
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Non sorprende pertanto che la maggior parte delle equivalenze registrate in 
TERMitLEX sia di tipo relativo o funzionale e che i casi di equivalenza assoluta 
si registrino quasi esclusivamente a livello europeo. Le sfide per il terminologo 
giuridico riguardano soprattutto il confronto nazionale, che richiede spesso l’a-
dozione di soluzioni di equivalenza relativa o funzionale.

L’esempio 12, relativo ai termini “juez instructor”/“giudice istruttore”, è 
paradigmatico in quanto mette in luce la difficoltà di gestione del campo “Equi-
valence” in una raccolta sulla fase preliminare del processo penale in Spagna e 
Italia (Pontrandolfo 2008).

(12)

Equivalence it-es Tra il termine spagnolo e quello italiano esiste un’equivalenza 
relativa. In effetti, il nuovo codice di procedura penale italiano ha eliminato la 
figura del “giudice istruttore”. Le funzioni di indagine (“istruttoria”) e decisionale 
prima demandate a tale giudice, sono ora ripartite tra il → pubblico ministero e 
il “giudice per le indagini preliminari”. Nel corso della fase delle → indagini pre-
liminari, ed esclusivamente ai fini di suddetta fase, è possibile stabilire, a livello 
funzionale, una corrispondenza tra il “juez de instrucción” e il nostro “giudice 
per le indagini preliminari” (una sorta di “sostituto” del “giudice istruttore”). In 
realtà, il “juez de instrucción”, vera e propria colonna portante del sistema giudi-
ziario spagnolo, svolge indagini che, nell’ordinamento italiano, sono di compe-
tenza non solo del G.I.P, ma anche del → pubblico ministero. È importante sotto-
lineare l’evidente anisomorfismo tra l’organo spagnolo e quelli italiani che rende 
inevitabile ricorrere ad equivalenze funzionali. In Italia, ad esempio, non esiste 
un magistrato che smista i provvedimenti a seconda della gravità del reato, come 
fa il “juez instructor”. Nel nostro Paese inoltre il G.I.P. non svolge un ruolo di 
istruzione: non interviene per formare le prove, ma garantisce e controlla il rego-
lare svolgimento delle indagini e il rispetto dei diritti e delle libertà fondamentali 
dell’imputato. Nell’ordinamento spagnolo la tutela delle garanzie costituzionali è 
affidata all’istituto dell’→ “habeas corpus”, inesistente nell’ordinamento italiano 
proprio per la presenza del G.I.P. Un’altra differenza si riscontra in tema di emis-
sione di provvedimenti cautelari. Mentre in Spagna il “juez instructor” agisce 
sotto la supervisione del “Fiscal”, in Italia i termini sono ribaltati: il “P.M.” può 
richiedere l’applicazione di misure cautelari, ma è il G.I.P. a decidere se conceder-
le o no. Il “juez instructor”, alla fine della fase delle indagini preliminari, emette 
un “auto de conclusión del sumario”, lasciando decidere in seguito alla Audiencia 
Provincial se confermare o revocare lo stesso. In Italia è invece il P.M. a formulare 
una “richiesta di archiviazione” o di “rinvio a giudizio” (entrambe sottoposte al 
successivo controllo del G.U.P.). Infine, il “juez instructor”, a differenza del G.I.P., 
ha funzioni giudicanti nelle cosiddette “faltas”. 
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Soltanto attraverso lo studio sistematico dei due ordinamenti, il terminogra-
fo e, successivamente, il traduttore giuridico possono svolgere adeguatamente 
il proprio ruolo di ‘mediatori’. In questo caso specifico, il campo “Equivalence” 
consente al fruitore della scheda TERMitLEX di scegliere una soluzione tradut-
tiva a seconda del contesto specifico del termine “juez instructor” nel suo testo 
giuridico. L’esempio conferma inoltre la possibilità – frequente in traduzione 
giuridica – di recuperare informazioni diacroniche (ad es. l’adozione del termine 
“giudice istruttore”, obsoleto nell’odierna procedura penale) per risolvere lacune 
concettuali dovute all’anisomorfismo strutturale esistente tra i due ordinamenti.

4. Le sfide per il futuro di TERMitLEX

Come si è visto attraverso l’esemplificazione del trattamento terminografico di 
alcuni campi nella sez. 3, l’analisi terminografica facilita il lavoro di confronto 
tra ordinamenti giuridici diversi e fornisce al traduttore specializzato preziose 
informazioni concettuali e linguistiche. Basti pensare all’utilità dei campi relati-
vi a fraseologia, sinonimia o contesto per le convenzioni del genere discorsivo. Il 
traduttore che ha accesso a TERMitLEX può costruire dei testi in lingua di arrivo 
che rispettino l’integrità di genere (Bhatia 1997: 360-362) ossia testi con proprie-
tà linguistiche e discorsive che siano riconosciute e riconoscibili dalla comunità 
di specialisti del settore oggetto di indagine.

Se concepita come attività preliminare alla fase traduttiva, la compilazione 
della scheda TERMitLEX consente un graduale avvicinamento all’ambito di spe-
cialità. In effetti, per compilare adeguatamente le proprie schede, il terminogra-
fo-traduttore studia le fonti e organizza il materiale a sua disposizione (cfr. Cabré 
1993), il che si traduce in uno studio sistematico dei nodi concettuali della mate-
ria. La scheda diventa allora uno strumento di ausilio nelle mani del traduttore 
non soltanto nel momento della scelta della soluzione traduttiva più adeguata al 
contesto, ma anche nella costruzione e redazione del testo di arrivo (cfr. Prieto 
Ramos & Orozco Jutorán 2015) anche sotto il profilo giuridico.

Dal punto di vista delle prospettive di analisi, le schede TERMitLEX rivestono 
anche un’importanza empirica: permettono di sfatare alcuni ‘miti’ o alcune con-
vinzioni sul linguaggio giuridico, come ad esempio la presunta monosemia di 
questo linguaggio settoriale (cfr. sez. 3.6) e lo scarso ricorso alla sinonimia e alle 
varianti, evidenziando invece la frequente ambiguità terminologica o lessicale 
dovuta alla polisemia (cfr. Pontrandolfo 2013).

Una sfida per il futuro di TERMitLEX potrebbe essere senz’altro il passaggio 
da un’impostazione fondamentalmente monolingue a un approccio più marca-
tamente bilingue. Uno dei vantaggi di TERMitLEX è proprio quello di trattare 
autonomamente le singole sezioni linguistiche delle schede, come se fossero di 
fatto indipendenti. L’unico campo che prevede esplicitamente un lavoro di con-
fronto interlinguistico è “Equivalence”, nel quale il terminografo seleziona un 
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equivalente ritenuto concettualmente e linguisticamente più adeguato al conte-
sto in cui si presenta il termine oggetto di indagine (main term). Per ampliare l’u-
tilità della banca dati per un fruitore traduttore-interprete giuridico si potrebbe 
prevedere un confronto interlinguistico anche per altri campi, come ad esempio 
“Phraseology” o “Synonyms”. Questo consentirebbe di rafforzare l’impianto con-
cettuale multilingue della banca dati e, al tempo stesso, permetterebbe di colma-
re una lacuna universalmente riconosciuta negli studi lessicografici e termino-
grafici di ambito giuridico: la scarsa (quasi assente) disponibilità di risorse per 
la traduzione giuridica in genere (cfr. sez. 1) e in particolare per la resa di quelle 
unità fraseologiche così importanti nella costruzione dei testi giuridici (Pontran-
dolfo 2016) ma quasi sempre assenti nelle risorse a disposizione del traduttore 
giuridico (cfr. Buendía Castro & Faber 2015, 2018).

Un’altra sfida per il futuro della piattaforma TERMitLEX sarà sicuramente 
l’integrazione di corpora interrogabili contestualmente alle schede, ovvero la 
possibilità di immagazzinare tutte le fonti citate per la raccolta – comunque con-
sultabili in TERMitLEX tramite i rimandi alle fonti (“source”), ma ad oggi non 
interrogabili – e di svolgere su questi testi tipologie di ricerche (e estrazione ter-
minologica) simili a quelle condotte mediante software (concordancer) quali Ant-
Conc, WordSmith Tools, TextStat, TaLTaC2, ecc., sul modello di banche dati quali 
Terminus 2.0 (IULA, UPF: http://terminus.iula.upf.edu/cgi-bin/terminus2.0/
terminus.pl) o EOHS Term (SSLMIT, Unibo: http://www.eohsterm.org/). Si tratta 
di un passo importante verso la creazione di una base di conoscenze (knowledge 
base) multilingue a partire da una base terminografica già solida, che non potrà 
non trarre beneficio dai vantaggi della linguistica dei corpora, ormai una meto-
dologia privilegiata in traduzione giuridica.
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1. Introduzione 

Gli ultimi decenni hanno visto profondi mutamenti nei rapporti relazionali 
tra le persone, mutamenti che hanno portato a concepire la famiglia sempre 
più come “luogo dei propri affetti e della realizzazione dell’individuo, allon-
tanandosi da una visione per così dire istituzionale […] caratterizzata dal fine 
procreativo e dalla diversità di sesso” (Gasparini 2012: 12). Uno dei motori die-
tro le trasformazioni nella sfera affettivo-relazionale è quello di un minore 
orientamento da parte delle persone verso le tradizioni borghesi e l’ideale della 
famiglia tradizionale. I profondi cambiamenti sociali hanno innescato rapidi 
sviluppi legislativi (Boele-Woelki et al. 2006: 172, 241), con il risultato di una 
società contemporanea caratterizzata da una “sempre maggiore diffusione di 
differenti modelli di struttura familiare sostanzialmente inesistenti in passa-
to” (Valvo 2013: 9).

Generalmente, i Paesi del nord Europa hanno preceduto quelli del sud nel tro-
vare forme di riconoscimento legislativo alle trasformazioni nella sfera affettivo-
relazionale. Un esempio di confronto nord-sud viene offerto nel presente lavoro, 
che si propone di illustrare la situazione delle forme di convivenza regolamenta-
te in Italia e nei Paesi Bassi, per poi aggiungere alla discussione delle considera-
zioni di natura terminologico-testuale e di tecnica comunicativa.

Insieme ma non per 
sempre? Uno sguardo 
socio-giuridico e linguistico 
sui nuovi modelli familiari 
in Italia e nei Paesi Bassi

dolores ross
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Partendo da una rapida rassegna a livello europeo (sez. 2), lo studio si focalizza 
sulla realtà giuridico-sociale olandese e italiana, presentando il quadro legisla-
tivo nei due Paesi con la relativa cronologia (sez. 3), discutendo gli aspetti prin-
cipali delle unioni civili in Italia e Olanda (sez. 4) e del contratto di convivenza 
olandese (sez. 5), e rispondendo infine alla domanda di quale sia la diffusione 
delle varie forme di convivenza nei Paesi Bassi (sez. 6). Poi, la prospettiva si fa 
più linguistica. Dopo aver analizzato la struttura e la contestualizzazione dei te-
sti legislativi olandesi e italiani sulle unioni civili, tenendo presente quali sono 
gli attori sociali e i canali di comunicazione coinvolti in questa realtà di diritto 
di famiglia, si indaga sull’opportunità di un’adeguata comunicazione al pubblico 
(sez. 7). Il lavoro si conclude con un’indagine linguistico-terminologica (sez. 8): 
verranno esaminate le denominazioni italiane e olandesi delle leggi e le varianti 
abbreviate, e si traccerà un profilo linguistico di alcuni concetti chiave. 

2. Contesto europeo e normative nazionali 

Per meglio inquadrare il fenomeno della tutela giuridica delle coppie, è opportu-
no ampliare lo sguardo collocandosi in un contesto europeo. Innanzitutto perché 
“la disciplina delle convivenze non fondate sul matrimonio introdotta in altri 
sistemi giuridici inevitabilmente influenza i dibattiti interni” (Grasso 2007: 1). 
Inoltre, perché guardare a modelli già vigenti “offre un’importante misura di 
valutazione della bontà del modello stesso […] oltre a costituire un’interessante 
pietra di paragone” (Grasso 2007: 1). E poi, viviamo una rivoluzione digitale che 
ha creato un mondo sempre più globalizzato, dove popoli, culture, conoscenze, 
affari e comunicazioni superano i confini in volumi sempre maggiori (Jiménez-
Crespo & Singh 2016: 245). 

L’Unione europea ha da sempre manifestato una posizione di decisa apertura 
verso le unioni di fatto o civili “anche per il tramite di atti non giuridicamente 
vincolanti come raccomandazioni e risoluzioni”, cercando di garantire alle fami-
glie non tradizionali “gli stessi diritti che l’ordinamento giuridico riconosce alla 
famiglia fondata sul matrimonio” (Valvo 2013: 10). Ma benché gli Stati membri 
siano stati, già da tempo, sollecitati dalle istituzioni europee a modificare i pro-
pri ordinamenti e adottare “leggi adeguate alla tutela dei diritti dei conviventi, 
nel tentativo di perseguire l’uniformità del diritto nel sistema” (Zudé 2016: 3), ad 
oggi non esiste un quadro normativo europeo unitario. Invece, i continui mu-
tamenti rendono indispensabile “l’adozione di una normativa, più o meno con-
divisa e condivisibile, da parte degli Stati membri dell’Unione” (Valvo 2013: 9). 
Questo anche in relazione al problema del riconoscimento reciproco dei nuovi 
modelli familiari (Europa.eu). 

Cercando di rispondere alla domanda di come i Paesi dell’Unione europea 
abbiano affrontato il fenomeno sociale della diffusione di nuove forme fami-
liari, si scopre che “il quadro normativo europeo in materia è piuttosto fram-
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mentato e niente affatto integrato” (Valvo 2013: 14). Si possono distinguere tre 
macrogruppi. 

Innanzitutto ci sono Stati membri che non hanno adottato alcuna disciplina 
legislativa sulle unioni registrate, come Bulgaria, Lettonia, Lituania, Polonia, Ro-
mania, Slovacchia (Europa.eu; RaiNews 2016).

Il secondo gruppo è costituito da Paesi che, a partire dalla fine degli anni No-
vanta, hanno regolamentato le unioni civili attribuendo alle coppie diritti simili 
a quelli del matrimonio. Le unioni civili variano da Paese a Paese: possono riguar-
dare sia coppie di sesso diverso che coppie dello stesso sesso, oppure esclusiva-
mente coppie di sesso uguale. I diritti e doveri garantiti sono identici, lievemente 
diversi o molto diversi da quelli delle coppie coniugate. 

La Danimarca è divenuta nel 1989 il primo Paese al mondo a dare alle persone 
omosessuali la possibilità di ufficializzare il rapporto di coppia, con la legge sulla 
registreret partnerskab, che concedeva ai partner registrati molte prerogative e di-
ritti riservati, fino ad allora, ai coniugi. Sono seguiti altri Paesi, fra cui Paesi Bas-
si (geregistreerd partnerschap, 1998) e Germania (Eingetragene Lebenspartnerschaft, 
2001). In Francia è stata istituita, nel 1999, una forma più diluita con il Pacs (Pacte 
civil de solidarité et du concubinage): un “patto” che crea fra i due contraenti – di 
sesso diverso o dello stesso sesso – obblighi di assistenza reciproca ma non at-
tribuisce diritti successori, non crea vincoli di parentela o affinità, non legittima 
all’adozione di minori, né da esso discendono effetti in ordine ai rapporti di filia-
zione (Professionisti 24). 

Il terzo gruppo è costituito dagli Stati che riconoscono alle coppie omosessua-
li la possibilità di contrarre matrimonio. Questi Paesi hanno superato il precon-
cetto che attribuisce solo alle coppie eterosessuali il diritto di sposarsi, rendendo 
l’istituto del matrimonio indifferente alla tendenza sessuale della coppia (Zudè 
2016: 3). Da battistrada ha fatto l’Olanda che, nel 2001, ha aperto il matrimonio 
civile alle coppie gay, conferendo loro gli stessi diritti e doveri delle coppie etero. 
Sono seguiti molti altri Paesi, come Belgio (2003), Spagna (2005), Islanda (2010), 
Norvegia (2009), Svezia (2009), Finlandia (2014), Gran Bretagna (2013), Danimar-
ca (2012), Francia (2013), Lussemburgo (2015). L’Irlanda è stata il primo Paese a 
dire sì alle nozze gay con un referendum; gli altri hanno  approvato le unioni 
omosessuali per via parlamentare (RaiNews 2016; The Guardian 2016; Passaglia 
2012: 6; Wagner et al. 2014: 38).

Diversi Paesi che avevano già istituito le unioni civili hanno optato in seguito 
per la loro abolizione con l’introduzione del matrimonio per le coppie gay. In Da-
nimarca la registreret partnerskab è stata abrogata nel 2012 dalla legge che ha aperto 
il matrimonio alle coppie dello stesso sesso (RaiNews 2016). La stessa situazione 
si è verificata in altri Paesi scandinavi, mentre in Germania la Eingetragene Le-
benspartnerschaft è stata abrogata dalla legge del 20 luglio 2017 per l’apertura del 
matrimonio alle coppie dello stesso sesso (Gesetz zur Einführung des Rechts auf Ehe-
schließung für Personen gleichen Geschlechts [Legge sull’introduzione del diritto di 
unirsi in matrimonio per persone dello stesso sesso], Spiegel Online 2017): l’art. 
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3, comma 3 vieta nuove unioni civili dal giorno di entrata in vigore della legge, 
ma rimangono valide le unioni esistenti, qualora non convertite in matrimonio. 
In altri Paesi invece, fra cui l’Olanda, il riconoscimento del matrimonio fra per-
sone dello stesso sesso non ha eliminato l’istituto dell’unione civile (vedi sez. 5). 
Ad ogni modo, tutti gli Stati che consentono i matrimoni tra partner dello stesso 
sesso riconoscono generalmente le unioni civili tra partner dello stesso sesso re-
gistrate in altri Paesi.

Dopo questo breve excursus europeo, l’attenzione verrà focalizzata sulla si-
tuazione in Italia e nei Paesi Bassi.

3. Convivenze regolamentate  in Italia e Olanda

Il quadro legislativo italiano e quello olandese presentano dei netti contrasti su 
alcuni punti essenziali.

3.1 Unioni civili e convivenze di fatto in Italia

In Italia, una modernizzazione degli istituti familiari che rispondesse all’odierna 
varietà di forme affettive si era resa necessaria e inderogabile ormai da tempo 
(Zudè 2016: 1). Nel 2016, dopo un lungo e travagliato iter parlamentare (Greco 
2016) è entrata in vigore la Legge n. 76 sulle unioni civili, nota anche come Legge 
Cirinnà, dal cognome della deputata prima firmataria del relativo disegno di leg-
ge. Grazie a questa legge, il cui nome esteso è “Regolamentazione delle unioni ci-
vili tra persone dello stesso sesso e disciplina delle convivenze”, l’Italia è rientrata 
tra quei Paesi europei che riconoscono legalmente le coppie omosessuali e il re-
gime di convivenza al di fuori del matrimonio (Greco 2016). Con questa rifor-
ma del diritto di famiglia italiano sono stati introdotti “due modelli distinti: il 
primo, quello dell’unione civile, riservato alle coppie formate da persone dello 
stesso sesso; il secondo, quello della convivenza di fatto, aperto a tutte le coppie, 
eterosessuali e omosessuali” (Balestra 2017: 2).

Quindi, da un lato, la legge permette alle coppie omosessuali di unirsi civil-
mente riconoscendole quale “specifica formazione sociale”, come recita il primo 
comma dell’articolo 1:

La presente legge istituisce l’unione civile tra  persone  dello stesso sesso  quale  spe-
cifica  formazione  sociale  ai  sensi  degli articoli 2  e  3  della  Costituzione  e  reca  la  
disciplina  delle convivenze di fatto.

e offrendo loro una serie di diritti e doveri molto forti, che avvicinano la loro 
unione al matrimonio. Dall’altro lato, la legge Cirinnà introduce, per le coppie 
eterosessuali e omosessuali, le convivenze, disciplinate dalla seconda parte del 
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testo. L’art. 1, comma 36 usa l’espressione “conviventi di fatto” definendoli come 
“due persone maggiorenni” (etero- o omosessuali)

unite stabilmente da legami affettivi di coppia e di reciproca assistenza morale e ma-
teriale, non vincolate da rapporti di parentela, affinità o adozione, da matrimonio o da 
un’unione civile. 

Per le coppie di fatto gli obblighi reciproci sono molto minori rispetto a quelli delle 
unioni civili e mancano i principali diritti (Esposito 2017). I contratti di conviven-
za sono stati pensati, infatti, per permettere ai conviventi di fatto registrati di “di-
sciplinare i rapporti patrimoniali relativi alla loro vita in comune” (art. 1, comma 
50). Ciò significa che “i conviventi di fatto possono affidare a un contratto, apposi-
tamente stipulato, la regolamentazione degli aspetti economici del loro ménage; 
si tratta, beninteso, di una opportunità e non di un dovere” (Busani 2016). 

In sintesi, la legge n. 76 sulle unioni civili è “un intervento legislativo forte-
mente impattante sul tema delle relazioni affettive, che […] contribuisce a resti-
tuire un’immagine del diritto di famiglia in rapida, incessante e irrequieta evo-
luzione” (Balestra 2017: 2, 10). È la definitiva presa d’atto da parte del legislatore 
“circa la sussistenza di ulteriori archetipi di vincoli affettivi accanto al tradiziona-
le modello matrimoniale” (Zudè 2016: 1). 

3.2 Il modello olandese

Come in Italia, nei Paesi Bassi sono identificabili tre principali forme di convi-
venza giuridica. Oltre alla famiglia fondata sul matrimonio (huwelijk), la coppia 
può avvalersi dell’istituto dell’unione registrata (geregistreerd partnerschap) oppu-
re optare per il contratto di convivenza (samenlevingscontract) creando così una 
famiglia di fatto.

Ma, diversamente da quanto si è verificato in Italia, nei Paesi Bassi l’evoluzio-
ne normativa ha segnato un’accurata pianificazione temporale che ha cambiato 
drasticamente il diritto di famiglia olandese. Le pietre miliari di questo percorso 
legislativo sono state nel 1998 l’introduzione dell’unione registrata per le coppie 
etero- e omosessuali e nel 2001 l’apertura del matrimonio alle coppie omosessua-
li (Boele-Woelki et al. 2006: 1). Ecco un quadro cronologico preciso.

1) Per prima è stata introdotta la Legge sull’unione registrata (“Wet geregistreerd 
partnerschap”, per esteso “Wet van 5 juli 1997 tot wijziging van Boek 1 van het 
Burgerlijk Wetboek en van het Wetboek van Burgerlijke Rechtsvordering in ver-
band met opneming daarin van bepalingen voor het geregistreerd partnerschap” 
[Legge del 5 luglio 1997 in modifica del Libro 1 del Codice Civile e del Codice Pe-
nale in relazione all’inserimento in essi di disposizioni per l’unione registrata]). 
Entrata in vigore il 1 gennaio 1998, in realtà con un notevole ritardo rispetto ad 
altri Paesi, la legge è aperta a due persone, a prescindere dal loro sesso, che voglio-
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no formalizzare la propria convivenza ma non intendono sposarsi. In seguito si 
è resa necessaria una modifica di altre leggi per uniformarle a quella sull’unione 
registrata. Tale intervento legislativo è sfociato, nel 17 dicembre 1996, nella “Aan-
passingswet geregistreerd partnerschap” [Legge di adattamento unione registra-
ta], per esteso “Aanpassingswet geregistreerd partnerschap tot aanpassing van 
wetgeving aan de invoering van het geregistreerd partnerschap in Boek 1 van het 
Burgerlijk wetboek” [Legge di adattamento dell’unione registrata per adattare la 
legislazione all’introduzione dell’unione registrata nel Libro 1 del Codice Civile], 
entrata in vigore il 1 gennaio 1998 (Van Dijk et al. 1999: 7).

2) Il 1 aprile 2001 il governo olandese ha aperto l’istituto matrimoniale alle cop-
pie dello stesso sesso con la “Wet van 21 december 2000 tot wijziging van Boek 
1 van het Burgerlijk Wetboek in verband met de openstelling van het huwelijk 
voor personen van hetzelfde geslacht” [Legge del 21 dicembre 2000 in modifica 
del Libro 1 del Codice Civile in relazione all’apertura del matrimonio a persone 
dello stesso sesso], in breve “Wet openstelling huwelijk” [Legge apertura matri-
monio]. L’Olanda è divenuta così il primo Paese in Europa a riconoscere il ma-
trimonio per coppie gay grazie alla riforma dell’art. 30 del primo libro del codice 
civile olandese, che oggi recita che:

Een huwelijk kan worden aangegaan door twee personen van verschillend of van 
gelijk geslacht.  
[Un matrimonio può essere contratto da due persone di sesso diverso o dello stesso sesso].

3) Il 1 marzo 2009 è entrata in vigore la Legge sulla promozione della continua-
zione della genitorialità e della separazione accurata (“Wet bevordering voort-
gezet ouderschap en zorgvuldige scheiding”), per esteso “Wet van 27 november 
2008 tot wijziging van Boek 1 van het Burgerlijk Wetboek en het Wetboek van 
Burgerlijke Rechtsvordering in verband met het bevorderen van voortgezet ou-
derschap na scheiding en het afschaffen van de mogelijkheid tot het omzetten 
van een huwelijk in een geregistreerd partnerschap” [Legge del 27 novembre 
2008 in modifica del Libro 1 del Codice Civile e del Codice Penale in relazione alla 
promozione della continuazione della genitorialità dopo la separazione e all’a-
bolizione della possibilità di conversione del matrimonio in unione registrata]. 
Questa legge ha cancellato la procedura dei divorzi lampo (flitsscheiding), la possi-
bilità cioè di convertire il matrimonio in un’unione civile: una possibilità spesso 
sfruttata come primo passo per giungere allo scioglimento dell’unione. Dal 2009 
il divorzio si ottiene soltanto con l’intervento del giudice.

4) Il 1 aprile 2014 l’unione civile viene parificata al matrimonio su alcune questioni in 
merito alla genitorialità e al riconoscimento del figlio del partner (NJB 2013).

5) Il 1 gennaio 2018 è entrata in vigore la Legge sulla limitazione dell’entità della 
comunione dei beni (Wet “Beperking omvang van de wettelijke gemeenschap 
van goederen”), in base alla quale chi si sposa o contrae un’unione civile non lo fa 
più automaticamente in comunione dei beni (NJB 2017).
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Seguirà ora un confronto tra la realtà olandese e quella italiana nell’ambito 
dell’unione civile.

4. L’unione civile in Italia e Olanda: i punti principali a confronto

Nell’ambito dell’unione civile, le differenze fra un Paese e l’altro dell’Unione Eu-
ropea sono notevoli e riguardano soprattutto la possibilità di stipulare l’unione 
in un determinato Paese, i diritti derivanti da essa, il riconoscimento di un’unio-
ne stipulata all’estero da parte di un determinato Paese (Europa.eu). Le unioni 
civili create in Italia e Olanda hanno vari punti in comune ma fanno registrare 
anche qualche differenza.

4.1 Condizioni di costituzione, conversione e scioglimento dell’unione civile
 

Le condizioni per costituire un’unione civile in Olanda e in Italia sono simili, con 
l’importante eccezione che le unioni registrate olandesi sono aperte a persone di 
ambo i sessi, mentre quelle italiane sono riservate a persone dello stesso sesso. 

Nei due Paesi, l’unione civile si contrae soltanto tra due persone (come nel caso 
del matrimonio), i contraenti devono essere maggiorenni e non possono avere 
uno stretto legame di parentela. In Olanda vengono escluse dalla possibilità di con-
trarre unione civile le persone poste sotto curatela (se il tutore non dà il permesso), 
mentre la legge italiana specifica che è escluso chi è stato condannato in via defi-
nitiva per omicidio consumato o tentato nei confronti di chi sia coniugato o unito 
civilmente con l’altra parte (Greco 2016; per la parte olandese v. Rijksoverheid-a).

Anche le modalità sono simili. Nei due Paesi l’unione si contrae dinanzi all’uf-
ficiale di stato civile (ambtenaar van de burgerlijke stand) e alla presenza di due te-
stimoni. L’atto viene registrato nell’archivio dello stato civile (archief van de bur-
gerlijke stand), come nel caso del matrimonio (vedi definizione data dall’Ufficio 
centrale di statistica olandese, CBS).

Per sciogliere il vincolo, in Italia si applicano “in quanto compatibili” le nor-
me della legge sul divorzio del 1970, ma lo scioglimento ha effetto immediato e 
non è obbligatorio il periodo di separazione, necessario invece nel caso del ma-
trimonio (Esposito 2017). 

Nei Paesi Bassi per lo scioglimento (ontbinding) del matrimonio è richiesto 
l’intervento del giudice. Invece, per porre fine a un’unione registrata è sufficiente 
una richiesta formulata dai due partner (Boele-Woelki et al. 2006: 219). Se la 
separazione avviene di comune accordo, sarà l’avvocato o un notaio a redigere 
una dichiarazione, da trasmettere al registro dello stato civile, in cui le due par-
ti affermano di sciogliere la propria unione “con consenso reciproco”. In caso di 
disaccordo tra i due partner, invece, interviene il giudice, operando con le stesse 
procedure del divorzio. 
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Nei Paesi Bassi l’unione civile può essere convertita in matrimonio presso 
qualsiasi comune, tramite un atto di conversione (omzettingsacte), senza neces-
sità di testimoni: in linea di massima è una semplice procedura amministrativa. 
La conversione da matrimonio in unione registrata non è più ammessa dal 2009 
(vedi sez. 3.2). 

4.2 Diritti e obblighi reciproci

Su vari punti salienti la legge olandese e quella italiana conferiscono gli stessi 
diritti e doveri. Uno di questi è l’uso del cognome. In Italia, la normativa pre-
vede che le parti “per la durata dell’unione civile, possono stabilire di assumere 
un cognome comune scegliendolo tra i loro cognomi. La parte può anteporre o 
posporre al cognome comune il proprio cognome” (comma 10, art. 1). Anche in 
Olanda l’unione civile conferisce il diritto di scegliere il cognome del partner, 
che può essere registrato nel “Registro di base delle persone” (Basisregistratie per-
sonen) del comune di residenza, senza necessità di cambiare il proprio cognome 
(Rijksoverheid-a). 

Un altro punto cruciale è il dovere di mantenimento. In Italia i partner hanno 
l’obbligo di provvedere al mantenimento l’uno dell’altro: 

dall’unione civile deriva l’obbligo reciproco all’assistenza morale e materiale e alla co-
abitazione. Entrambe le parti sono tenute, ciascuna in relazione alle proprie sostanze 
e alla propria capacità di lavoro professionale e casalingo, a contribuire ai bisogni co-
muni. (comma 11) 

Non si esplicita l’obbligo di versare gli alimenti (presente invece nella parte rela-
tiva alle convivenze di fatto (comma 65). Nei Paesi Bassi, quello del mantenimen-
to è un obbligo importante che non decade dopo la cessazione dell’unione:

Na een scheiding of het beëindigen van een geregistreerd partnerschap vervalt de 
onderhoudsplicht niet. Ook daarna moeten de partners voor elkaar blijven zorgen. 
Heeft één van de ex-partners na beëindiging van geregistreerd partnerschap of huwelijk 
niet genoeg inkomsten om van te leven? Dan moet de ander partneralimentatie 
betalen. (Rijksoverheid-a)
[Dopo la separazione o cessazione di un’unione registrata non decade l’obbligo di 
mantenimento. Anche in seguito i partner dovranno continuare a prendersi cura l’u-
no dell’altro. Se uno degli ex partner, dopo lo scioglimento di un’unione registrata o 
un matrimonio, non ha sufficiente reddito per vivere, l’altro dovrà pagare gli alimenti]

Per quanto riguarda il regime patrimoniale, quello ordinario in Italia è la 
comunione dei beni, come nel caso del matrimonio civile. Ciò significa che tutti 
i possedimenti e debiti dei partner sono condivisi, a meno che le parti non pat-
tuiscano una diversa convenzione patrimoniale (Esposito 2017). Nei Paesi Bas-
si, invece, dal 1 gennaio 2018 non esiste più l’automatismo della comunione dei 
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beni in caso di matrimonio o unione civile (vedi sez. 3.2). Per quanto attiene alla 
pensione, nei due Paesi al partner spetta la pensione di reversibilità; in Olanda, a 
seconda del regime pensionistico sottoscritto (Rijksoverheid-a).

Nell’ambito dei diritti successori valgono in ambedue i Paesi le norme in vi-
gore per il matrimonio (Esposito 2017); i partner registrati sono legittimi eredi 
come accade tra i coniugi, a meno che non venga deciso diversamente tramite 
testamento.

Altro elemento degno di nota è che la legge olandese concede ai partner re-
gistrati il diritto di astenersi dal rendere testimonianza in un processo nei con-
fronti del proprio convivente: è il cosiddetto verschoningsrecht [diritto di esenzio-
ne], che vale per le persone legate da vincoli familiari (Rijksoverheid-a). 

4.3 Differenze unione civile – matrimonio nei Paesi Bassi

Gli effetti dei due istituti olandesi, matrimonio e unione civile, sono identici 
nella maggior parte degli ambiti giuridici. Ambedue prevedono un esteso pac-
chetto di diritti e doveri nei rapporti tra i partner, con molte conseguenze nei 
rapporti con terzi, particolarmente con lo stato (fisco, previdenza sociale, ecc.). Le 
differenze tra i due istituti sono essenzialmente due. Il primo è di carattere più 
formale, di cosmesi quasi: nell’unione registrata non esiste l’obbligo di scambarsi 
il sì. In altre parole, l’unione assume valenza giuridica nel momento della firma 
dell’atto, mentre nel caso del matrimonio è il sì degli sposi a conferire il valore 
giuridico (Dijkstra 2008: 40). La differenza non è di sostanza, tuttavia il signifi-
cato simbolico non va sottovalutato e sembra anzi più importante di quanto si è 
propensi a credere. Il matrimonio è un rito, mentre l’unione civile esprime un 
accordo di natura pragmatica (Boele-Woelki et al. 2006: 173), un aspetto su cui si 
tornerà in seguito (sez. 6).

Un’altra differenza, più sostanziale,  riguarda la posizione giuridica nei con-
fronti dei minori, dove la legge olandese opera una distinzione tra coppie dello 
stesso sesso e di sesso diverso (Boele-Woelki et al. 2006: 61, 219).

Nei Paesi Bassi il matrimonio o l’unione civile tra persone dello stesso sesso 
è in buona parte uguale al matrimonio tra uomo e donna, ma si differenzia da 
quest’ultimo per quanto concerne la relazione con i figli. Un bambino che nasce 
all’interno di un matrimonio tra uomo e donna ha automaticamente come geni-
tori i due coniugi o partner registrati: l’uomo è automaticamente il padre, anche 
se non è il padre biologico. Questo legame in termini di diritto di famiglia garan-
tisce l’esercizio della potestà genitoriale nei confronti del figlio e fa in modo che 
genitori e figli possano ereditare reciprocamente. 

La nascita di un bambino all’interno di un’unione registrata creava inizial-
mente un rapporto di diritto di famiglia soltanto tra madre e figlio (Boele-Woelki 
et al. 2006: 35). Ma con la legge del 1 aprile 2014 sull’equiparazione sono state 
eliminate alcune differenze tra matrimonio e unione civile, tra cui il concetto di 
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presunzione di paternità: quando nell’unione civile uomo-donna nasce un bam-
bino, il partner maschile diventa automaticamente il padre e non serve il rico-
noscimento per avere la paternità giuridica (NJB 2013). Questo fatto ha notevoli 
ripercussioni sulla posizione giuridica dell’uomo e del figlio in vari ambiti, come 
quello del cognome, la successione, la potestà  (Boele-Woelki et al. 2007). Invece, 
per le coppie dello stesso sesso non vi è genitorialità automatica, a prescindere 
dal fatto che si tratti di matrimonio o unione registrata. In questi casi i rapporti 
di diritto di famiglia del figlio con il partner della madre o del padre si stabilisco-
no soltanto con il riconoscimento e/o l’adozione (Judex.nl). Dal 1 aprile 2014, tut-
tavia, nelle unioni tra due donne, la madre biologica e l’altra madre – detta mee-
moeder [co-madre] o duomoeder [madre bis] – in varie condizioni sono dispensate 
dalle regole di adozione o riconoscimento, acquisendo automaticamente la pote-
stà genitoriale (Rijksoverheid 2014). Nelle unioni tra due uomini non vi è questa 
possibilità (Ministerie van Veiligheid en Justitie 2017: 4). 

In Italia, invece, le norme sulla stepchild adoption sono state stralciate: è stata 
eliminata dal disegno di legge l’ipotesi della coppia omosessuale che conviva con 
i figli minori di uno dei due, nati da un rapporto esterno, instaurando una con-
dizione di genitorialità sociale con l’altro componente della coppia. L’unico rap-
porto riconosciuto e tutelato dalla legge è quello con il genitore biologico, mentre 
il rapporto con il genitore sociale – sebbene avvertito e vissuto dal minore alla 
stregua dell’“altra figura genitoriale” – non riceve alcun riconoscimento o tutela 
(Falletti 2016: 3).

5 Samenlevingscontract – unione di fatto

Oltre all’unione registrata, nei Paesi Bassi esiste il contratto di convivenza (samenle-
vingscontract), confrontabile all’unione di fatto italiana. Gli effetti principali sono il 
sorgere di diritti e doveri previsti da tale accordo, la possibilità di stabilire un regi-
me patrimoniale, il dovere di mantenimento reciproco e quello di contribuire alle 
necessità della vita in comune in base alle proprie possibilità economiche. 

Nei due Paesi, se si vuole concordare la divisione dei beni e delle spese, il teno-
re di vita, la pensione, i conti bancari, è possibile – seppur non indispensabile – 
stipulare un contratto di convivenza dal notaio. Per certe questioni, per esempio 
per usufruire della pensione del partner, e in generale per una gestione efficace 
e corretta della convivenza, è opportuno comunque formalizzare la convivenza 
sottoscrivendo un atto notarile, il quale vale unicamente tra le due parti (v. tra i 
vari siti notarili olandesi http://notarisnodig.nl/familie-relatie/samenwonen/). 

Nei Paesi Bassi esiste anche la convivenza senza contratto (samenwonen zon-
der contract), stipulata tramite scrittura privata, ma con effetti giuridici limitati, 
riservati più che altro all’ambito fiscale e a quello dei sussidi statali.
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6. la normativa olandese in una prospettiva sociologica

Dalla law in the books si passa ora alla law in action, a come funzionano le leggi. 
Sotto questo profilo è interessante capire la motivazione che ha spinto il gover-
no olandese a mantenere due istituti quasi identici. Il matrimonio e l’unione re-
gistrata sono forme di convivenza regolate per legge che hanno come requisito 
costitutivo l’intervento dello Stato. Sono pressoché uguali per quanto riguarda 
le condizioni di costituzione, le formalità di stipula, le clausole di scioglimento 
come pure i diritti e doveri, sia reciproci, sia nei confronti di terzi e dello Stato 
(Boele-Woelki et al. 2006: 219 e 232).

L’obiettivo della legge olandese sull’unione registrata era duplice. Da un lato, 
assicurare un equo trattamento delle coppie dello stesso sesso garantendo loro 
il riconoscimento pubblico della propria relazione, con effetti giuridici in buo-
na misura corrispondenti a quelli derivanti dal matrimonio; dall’altro, attribuire 
alle coppie eterosessuali il diritto di stringere un legame che non fosse quello del 
matrimonio (Dijkstra 1999: 6).

Dopo l’introduzione, nel 2001, della legge sull’apertura del matrimonio alle 
coppie dello stesso sesso, il legislatore olandese ha scelto di mantenere l’istituto 
dell’unione registrata, ritenendo che rispondesse a una “necessità sociale” (Boele-
Woelki et al. 2006: 241). Tuttavia, contro l’esistenza di due vincoli, ambedue aper-
ti a coppie dello stesso sesso e di sesso opposto, si sono levate diverse voci criti-
che, tra cui quella dell’Organizzazione nazionale dei notai olandesi (Koninklijke 
Notariële Beroepsorganisatie), che ha lanciato un appello per abolire l’unione 
registrata (KNB 2014). Per nove notai su dieci essa rappresenta infatti un’opzione 
superata, visto che la sua funzione primaria – quella di dare una forma giuridica 
all’unione tra due persone dello stesso sesso – è già resa possibile con la legge 
sull’apertura del matrimonio. In quest’ottica, l’unione registrata non avrebbe al-
cun valore aggiunto rispetto al matrimonio (Nuytinck 2008: 11).

Il Ministero della Giustizia olandese ha deciso tuttavia di non abrogare l’unio-
ne registrata, basandosi sulle conclusioni di due relazioni commissionate dallo 
stesso ministero: il rapporto di Van Dijk et al. (1999), che ha indagato sul nume-
ro e sul gradimento delle unioni civili registrate, e quello di Boele-Woelki et al. 
(2006), inteso a valutare la diffusione delle due forme di vincolo. I loro dati rive-
lano che negli anni immediatamente successivi all’introduzione della legge sulle 
unioni registrate erano state soprattutto coppie dello stesso sesso ad usufruirne, 
ma dopo l’entrata in vigore della legge sull’apertura del matrimonio il loro nume-
ro ha iniziato a diminuire significativamente; ciononostante, in termini assoluti 
la popolarità delle unioni civili non risulta essere in calo, grazie alle registrazioni 
di coppie di sesso opposto (Boele-Woelki et al. 2006: 168).

Boele-Woelki e collaboratori hanno condotto la propria ricerca servendosi dei 
dati dell’istituto di statistica CBS e di questionari somministrati a notai e ufficiali 
dello stato civile, vale a dire alle due figure professionali coinvolte nell’applicazio-
ne delle due leggi. Per approfondire i risultati sono stati intervistati anche alcuni 
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avvocati esperti di diritto di famiglia, oltre a un certo numero di partner regi-
strati e coppie unite in matrimonio (Boele-Woelki et al. 2006: 37-38, 161; Boele-
Woelki et al. 2007: 61). La conclusione: mentre dal punto di vista giuridico non 
sussistono motivi per mantenere l’unione registrata, sotto il profilo sociologico 
la situazione si presenta più complessa. La decisione delle coppie di contrarre 
un’unione civile è spesso determinata da considerazioni di natura pragmatica, 
mentre nella scelta del matrimonio pesano il valore simbolico – frutto della tra-
dizione – e l’elevata valenza emotiva (Boele-Woelki et al. 2006: 239, 176). Inoltre, 
le coppie dello stesso sesso dichiarano di essere spinte da una motivazione di 
natura emancipatoria, quella di cercare un riconoscimento esterno della propria 
relazione:

paren van gelijk geslacht vinden vaak dezelfde redenen belangrijk als paren van 
verschillend geslacht binnen dezelfde relatievorm. Er is één uitzondering, gehuwden 
met een partner van hetzelfde geslacht noemen vaak “erkenning door de buitenwereld” 
als een belangrijke beweegreden. (Boele-Woelki et al. 2006: 174)
[all’interno della stessa forma di rapporto, le coppie same sex riportano spesso le mo-
tivazioni già indicate dalle coppie di sesso diverso. Con un’eccezione: gli sposati con 
un partner dello stesso sesso puntano spesso sul “riconoscimento da parte del mondo 
esterno” come motivazione importante.]

Concludendo, la scelta a favore dell’una o dell’altra forma di vincolo è dettata 
non solo da motivazioni di natura pratica (finanziaria, religiosa, nascita di un 
figlio) ma anche da considerazioni più simboliche (valori emozionali) o da in-
tenti emancipatori. Simbolismo e tradizioni sono, sotto forma di rituali, mag-
giormente presenti nel matrimonio, che è difatti un istituto antichissimo nelle 
nostre società:

Marriage is one of the most anchored concepts related to culture, society, and reli-
gion. It is considered as a cultural and Christian heritage. It is part of ‘cultural heritage’, 
highlighting a distinction on the criterion of the composition of a couple. (Wagner et 
al. 2014: 38)

L’unione registrata invece è vista come un accordo di natura pragmatica. I dati 
pubblicati nel 2017 dal CBS dimostrano che il numero di tali unioni ha avuto ne-
gli ultimi anni un trend ascendente più marcato rispetto al numero di matrimo-
ni (CBS 2017; vedi anche StatLine-CBS).

7. Dal lato della comunicazione

Dopo aver considerato la legge in una prospettiva sociologica, si prenderà ora in 
esame la dimensione linguistico-comunicativa. La lingua è una presenza fonda-
mentale nel mondo del diritto, che suscita un interesse crescente da parte della 
sociolinguistica: 
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[…] the field of language and law has developed in a brisk and productive pace to be-
come a dynamic fixture on the sociolinguistic landscape. From trials to jury delibera-
tions, from credit card disclosures to law school socialization, from police interviews 
to citizen’s emergency calls, language is the central vehicle through which the busi-
ness of law is transacted. (Matoesian 2015: 701)

Di particolare importanza è la comunicazione esterna: una condizione essenzia-
le per far funzionare le leggi. Per capire come i contenuti delle leggi sulle unioni 
civili vengono comunicati al cittadino olandese e italiano, la discussione verterà 
ora sul materiale legislativo, sulle fonti e sui canali di comunicazione usati, su 
convenzioni comunicative e questioni terminologiche.

7.1 Il materiale legislativo delle due leggi sulle unioni civili

La legge Cirinnà è composta da un unico e lungo articolo suddiviso in 69 commi. 
I primi 35 commi sono volti a disciplinare le unioni civili tra persone dello stes-
so sesso (Balestra 2017: 3), la seconda parte della legge disciplina la convivenza 
di fatto. La singolare strutturazione della legge si deve a un ‘maxiemendamento’ 
approvato dal Senato.

La legge olandese sulle unioni civili invece aggiunge la possibilità di contrarre 
un’unione registrata al Libro 1 del Codice Civile olandese, che disciplina il diritto 
delle persone e delle famiglie. A causa delle numerose modifiche, il testo della 
legge è intimamente intrecciato con altri articoli del Libro 1 e non costituisce un 
insieme organico (Van Dijk et al. 1999: 7; anche se il principale testo di riferimen-
to è costituito dall’art. 80a-80g, titolo 5, Libro 1). Forse per questo motivo, i vari 
testi divulgativi che comunicano al pubblico gli effetti della legge – reperibili su 
siti di studi notarili o di avvocati, il sito dello Stato centrale Rijksoverheid e altri 
– non citano mai di prima mano gli articoli della legge.

Diversamente, il testo italiano si accontenta di sovrapporre il termine “parti 
dell’unione civile” a quello di “coniuge/i”, evitando così tante modifiche del codi-
ce civile:

Al solo fine di assicurare l’effettività della tutela dei diritti e il pieno adempimento degli 
obblighi derivanti dall’unione civile tra persone dello stesso sesso, le disposizioni che si 
riferiscono al matrimonio e le disposizioni contenenti le parole “coniuge”, “coniugi” o 
termini equivalenti, ovunque ricorrono nelle leggi, negli atti aventi forza di legge, nei 
regolamenti nonché negli atti amministrativi e nei contratti collettivi, si applicano an-
che ad ognuna delle parti dell’unione civile tra persone dello stesso sesso. (comma 20)

Sebbene in questa sede non si intenda analizzare il linguaggio usato nella legge 
olandese sulle unioni registrate, è interessante citare il preambolo, che è formu-
lato in un linguaggio arcaico e come tale si ritrova in apertura di tutte le leggi 
olandesi. Nei Paesi Bassi le leggi vengono ufficialmente emanate dal monarca 
reggente, anche se la costituzione stabilisce che esse vengono progettate con-
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giuntamente dal governo e dal Parlamento (Rijksoverheid-b). È per questo moti-
vo che il preambolo parla di “noi” (wij) e non di “Sua Maestà”. L’incipit è:

Wij, Beatrix, bij de gratie Gods, Koningin der Nederlanden, Prinses van Oranje-
Nassau, enz. enz. enz. / Allen die dezen zullen zien of horen lezen, saluut! doen te 
weten. Alzo, wij in overweging genomen hebben dat…
[Noi, Beatrice, per la grazia di Dio, Regina dei Paesi Bassi, Principessa di Orange-Nas-
sau, ecc. ecc. ecc. / A tutti coloro che vedranno o sentiranno leggere la presente, saluti! 
facciamo sapere. Dunque, avendo noi preso in considerazione che…]

Dopo le considerazioni e i riferimenti specifici a leggi precedenti il preambolo si 
conclude con questa frase rituale:

Zo is het, dat Wij, de Afdeling advisering van de Raad van State gehoord, en met 
gemeen overleg der Staten-Generaal, hebben goedgevonden en verstaan, gelijk wij 
goedvinden en verstaan bij deze.
[È così che Noi, avendo sentito la Divisione consulenza del Consiglio di Stato, e di co-
mune accordo con gli Stati Generali, abbiamo approvato e compreso, come approvia-
mo e comprendiamo con la presente].

La formula di chiusura della legge suona così:

Lasten en bevelen dat deze in het Staatsblad zal worden geplaatst en dat alle ministeries, 
autoriteiten, colleges en ambtenaren wie zulks aangaat, aan de nauwkeurige uitvoering 
de hand zullen houden.
[Ordiniamo e disponiamo che la presente venga collocata nella Gazzetta Ufficiale e che 
tutti i dicasteri, le autorità, i collegi e funzionari interessati rispettino la scrupolosa 
esecuzione]

Segue la data con il nome e la carica del firmatario:
 
Gegeven (datum) De Minister/Staatssecretaris van ... (departement), ... (naam).
[rilasciato (data) Il Ministro/Sottosegretario di … (dicastero), …. (nome).]

7.2 Fonti e canali di comunicazione 

Le principali fonti di comunicazione usate per informare il pubblico italiano sul-
la legge delle unioni civili sono articoli scritti da esperti giuristi, spesso anche 
su riviste online, articoli provenienti dai siti di studi notarili o di avvocati, in-
terventi di vario tipo sui blog e infine numerosi articoli giornalistici. Colpisce 
particolarmente il dinamismo informativo mostrato dalla stampa quotidiana e 
periodica, che verosimilmente si spiega per la lunga attesa creata nella popola-
zione italiana, specialmente dopo “la pluralità di soluzioni che sono state elabo-
rate” nel frattempo in tanti Stati membri dell’Unione Europea (Passaglia 2012: 4).

Nei Paesi Bassi, i canali usati per convogliare l’informazione sulle convivenze 
regolamentate per legge sono in parte diversi da quelli italiani. Online si trova-
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no indagini sociologiche commissionate dal governo olandese per orientare le 
iniziative legislative. Un importante ruolo informativo viene tradizionalmente 
svolto dallo Stato centrale, il quale dispone di un canale ufficiale via web (Rijkso-
verheid.nl) che informa sulle varie iniziative governative e ministeriali. Questo 
sito fornisce un’informazione articolata, chiara e comprensibile, con l’intento di 
raggiungere tutte le fasce della popolazione, anche quelle con un basso grado di 
alfabetizzazione. Nella sezione https://www.rijksoverheid.nl/wetten-en-regelin-
gen vengono spiegati al grande pubblico i contenuti di leggi, trattati e normative. 
Sull’argomento specifico dei nuovi modelli familiari si trovano informazioni det-
tagliate al link https://www.rijksoverheid.nl/onderwerpen/trouwen-samenle-
vingscontract-en-geregistreerd-partnerschap. Oltre alle informazioni fornite dal-
lo Stato centrale, online si trovano numerose analisi e domande-risposte da parte 
di specialisti del settore, in particolare giuristi, studi notarili o legali (ad esempio 
http://notarisnodig.nl/familie-relatie/samenwonen/) nonché loro associazioni 
(vedi, ad esempio, il sito chiaro e articolato dell’Organizzazione nazionale dei no-
tai olandesi KNB). Esistono anche banche dati specializzate, talvolta a pagamento: 
un esempio è Rechtsorde.nl, che si autodefinisce come la più grande banca dati in 
materia giuridica. Le testate giornalistiche in Olanda sembrano giocare un ruolo 
meno rilevante in quest’ambito rispetto a quelle italiane. 

Un dato analogo emerge dall’indagine di Boele-Woelki et al., secondo i qua-
li le fonti d’informazione consultate dalle coppie olandesi per orientarsi nella 
scelta della forma di rapporto sono notai, amici e parenti, internet in generale, 
il sito della Rijksoverheid, oltre all’ufficio dello stato civile del comune di resi-
denza, mentre gli avvocati sono consultati poco (Boele-Woelki et al. 2006: 170 e 
187-188). Nell’indagine di Van Dijk et al. – su un campione scelto di 153 coppie 
sottoposte a sondaggi e interviste telefoniche – le fonti consultate erano invece, 
in ordine di preferenza: i media, depliant ministeriali e di altri enti o servizi 
pubblici, informazioni fornite oralmente dal comune di residenza, studi nota-
rili (1999: 36). Il ruolo maggiore giocato dai media in questo caso specifico può 
essere riconducibile al fatto che la legge sulle unioni registrate fosse entrata in 
vigore appena un anno prima. 

A dispetto della buona offerta informativa in Olanda, si è avvertita una cer-
ta disinformazione, particolarmente sugli effetti giuridici dell’unione registrata 
(Van Dijk et al. 1999: 36):

In de praktijk van het dagelijks (rechts)leven weten de meeste mensen niet het 
verschil tussen het geregistreerd partnerschap enerzijds en het ongehuwd en 
ongeregistreerd samenleven anderzijds. Men heeft er geen flauw benul van dat het 
geregistreerd partnerschap evenals het huwelijk een burgerlijke staat oplevert, terwijl 
dit niet het geval is bij ongehuwd en ongeregistreerd samenleven, al dan niet met een 
onderhands of notarieel samenlevingscontract. (Nuytinck 2008: 3) 
[Nella quotidianità della vita (giuridica) la maggior parte delle persone ignora la diffe-
renza fra unione registrata da un lato e convivenza non matrimoniale e non registrata 
dall’altro. Non c’è la minima consapevolezza che mentre l’unione registrata produce 
uno stato civile, come succede con il matrimonio, ciò non avviene con i conviventi 
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non registrati o non sposati, a prescindere dal fatto che la convivenza sia stipulata in 
un atto notarile oppure con scrittura privata.]

Tra le raccomandazioni formulate da Boele-Woelki et al. vi è pertanto quella di 
fornire una informazione più mirata sui diritti e doveri delle convivenze forma-
lizzate, al fine di migliorare il livello di conoscenze, visto che le indagini fanno 
emergere carenze conoscitive da parte dei cittadini (2006: 225). Ma c’è anche chi, 
per motivi di trasparenza legislativa, invoca la semplificazione del Libro 1 del Co-
dice Civile olandese tramite la cancellazione delle unioni registrate (Nuytinck 
2008: 5, 11), ritenendo che la presenza di leggi simili sul piano di diritti e doveri 
crei soltanto confusione.

7.3 Comunicazione chiara

Sul piano della comunicazione al pubblico i Paesi Bassi vantano una tradizione 
consolidata. Consapevoli che una buona parte della popolazione è di medio o 
basso livello di alfabetizzazione, le istituzioni olandesi cercano di adoperare un 
linguaggio comprensibile in tutti i settori, per garantire un equo accesso all’in-
formazione da parte delle persone vulnerabili – quelle con un basso grado di 
alfabetizzazione, le minoranze etniche, le persone con varie forme di disabilità, 
ecc. A partire dagli anni Settanta del secolo scorso sono stati lanciati numerosi 
provvedimenti e piani d’azione per semplificare il linguaggio usato dalle isti-
tuzioni e dalle amministrazioni pubbliche nei confronti dei cittadini. Queste 
iniziative si inseriscono in un trend internazionale di promozione dell’accesso 
all’informazione dei servizi pubblici come importante ‘arena di azione’ per la 
pianificazione linguistica, facendo in modo che le differenze linguistiche non 
limitino l’accesso all’istruzione, alla sanità, ai servizi giuridici e ad altri domini 
pubblici (Hall et al. 2011: 116, 117). 

Da vari decenni dunque i servizi pubblici e gli organi dello Stato olandese stu-
diano i modi migliori per rapportarsi al pubblico in maniera chiara ed efficace. Esi-
stono attualmente diversi enti, pubblici e privati, specializzati in funzioni di assi-
stenza e counseling linguistico. Un esempio recente è la creazione della Kennisbank 
Begrijpelijke Taal [Banca di conoscenze per un linguaggio comprensibile], che ospita 
centinaia di indagini sull’argomento (http://www.kennisbank-begrijpelijketaal.
nl/algemeen). Anche nel vicino Belgio, specie nelle Fiandre, i servizi di comunica-
zione sono sempre più parte integrante delle istituzioni (Steurs 2016: 27-29). 

L’interesse per un’informazione comprensibile è legato alla consapevolezza 
dei suoi benefici economici e sociali, in termini di meno lamentele, risparmio di 
tempo e denaro, immagine migliore per i fornitori dei servizi. Un settore per ec-
cellenza che dimostra i vantaggi di una corretta ed efficace informazione al pub-
blico è quello sanitario (per un confronto tra la realtà olandese, tedesca e italiana 
vedi Ross & Magris 2012). Ma anche il mondo giuridico non rimane indietro; gi-
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ustamente, perché è risaputo che la lingua della legge è troppo poco accessibile 
ai non giuristi: “The language of the law, which lawyers use to communicate in 
the legal domain, has a notorious reputation as a highy complex, overtly technical 
register, accessible only to the initiated” (Hafner 2014: 349). È attraverso la lingua 
della legge che viene disciplinata la vita sociale di ogni giorno della gente comu-
ne (ibid.), ma sul piano lessicale, sintattico e discorsivo di solito non si facilita la 
comprensione da parte dei non addetti: “Legal language is marked by its use of 
an obscure technical lexicon, adoption of ordinary words used in atypical senses 
as terms of art, archaic and foreign language-derived terminology and complex 
syntactic structures and conventions” (Ainsworth 2014: 43). In molti Paesi cresce 
pertanto l’impegno per semplificare il linguaggio giuridico: nell’interesse della gi-
ustizia sociale e penale e in favore della democrazia partecipativa (Hall et al. 2011: 
282; vedi anche González Ruiz 2014 per un’interessante argomentazione a favore 
della comunicazione accessibile e del plain language approach in ambito giuridico). 

Oltre a figure professionali come documentalisti e terminology manager, 
servono quindi mediatori tra i contenuti giuridico-legislativi e l’informazione 
all’utenza, con lo scopo di migliorare l’accessibilità e la comprensibilità al pub-
blico degli interventi giuridici. Il compito è particolarmente delicato in questo 
settore, vista la “costante tensione” tra i servizi giuridici che si aggrappano alle 
“formulazioni giuste” e i servizi di comunicazione continuamente alla ricerca di 
un linguaggio semplice e accessibile (Steurs 2016: 27). In Belgio, dal 2002 viene 
pubblicato il “barometro della giustizia” (justitiebarometer). Uno dei risultati più 
eloquenti della quarta e ultima edizione (2014) è la constatazione che la giusti-
zia funziona bene ma comunica male: il 61% delle persone intervistate sulle loro 
esperienze con le procedure dei tribunali ritiene non sufficientemente chiaro il 
linguaggio giuridico (Phonecom 2014: 15). Notevoli sono, sotto questo profilo, 
due iniziative recenti: nel 2016 l’università fiamminga KU Leuven ha organizzato 
un convegno per promuovere una riforma del linguaggio giuridico fiammingo 
nel senso di una maggiore comprensibilità e trasparenza (vedi Moor et al. 2017, 
che hanno curato un rapporto con suggerimenti per una revisione critica di con-
venzioni e norme esistenti); e nel settembre 2017 si è tenuto un apposito conve-
gno che ha raccolto giuristi, linguisti e traduttori/interpreti, olandesi e fiammin-
ghi, ma anche esperti provenienti dai territori olandesi d’oltremare (Vidal 2017).

Dato che la terminologia costituisce il marchio distintivo del discorso giuridi-
co (Prieto Ramos 2014: 121), a conclusione del presente lavoro saranno presentate 
alcune riflessioni di carattere terminologico intorno alle unioni civili olandesi e 
italiane. La terminologia è un punto cruciale nella comunicazione esterna: per il 
requisito della precisione, serve sempre inserire nel proprio testo un “relevant 
set of inescapable legal terms” (González-Ruiz 2014: 75), senza tuttavia indulgere 
in termini gergali od oscurantisti (Moor et al. 2017: 8-9). Ancora più impegnativa 
è la gestione terminologica ai fini della traduzione, per la quasi costante assenza 
di piena sovrapposizione concettuale, per il carattere culture-bound della maggior 
parte dei concetti giuridici e la complessità dei loro strati semantici: “The cul-
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ture-bound and evolving nature of most legal concepts, the complexity of their 
semantic layers and the various degrees of asymmetry between their native legal 
systems and sources explain the added difficulty of terminological work in this 
area” (Prieto Ramos 2014: 121). 

8. Comunicazione e terminologia

Innanzitutto verranno analizzati i nomi dati alle nuove forme di rapporto e delle 
leggi che le disciplinano. Seguirà poi un’analisi di alcuni procedimenti morfolo-
gici e convenzioni terminologiche, che faranno emergere interessanti differenze 
interculturali e interlinguistiche.

8.1 Le denominazioni 

Esiste una varietà di termini per designare l’unione civile nei Paesi europei. Sem-
bra prevalere la denominazione “partnership registrata” (Olanda, Danimarca, 
Finlandia, Svizzera, in Germania “partnership di vita registrata”), che attiene an-
che al diritto dell’Unione Europea (Zudè 2016: 13). Il riferimento all’atto di regi-
strazione rassicura sul grado di tutela offerto dalle autorità. In alternativa al ter-
mine “partnership” c’è “unione” (Italia), mentre gli aggettivi variano soprattutto 
da “registrato” a “civile” (Italia, Irlanda) e a “legale” (Lussemburgo). In altre cul-
ture emerge il concetto di “patto” e di “solidarietà”, come in Francia (“patto civile 
di solidarietà”) o Grecia (“patto di libera convivenza”), oppure quello di “coabita-
zione”, come in Belgio (nome francese: “cohabitation légale”, nome fiammingo: 
“wettelijke samenwoning”; vedi Zudè 2016: 15, 21).

Ovviamente, i vari termini coprono concetti soltanto parzialmente sovrappo-
nibili e non costituiscono veri e propri equivalenti. A proposito dell’equivalenza 
italiano-olandese del termine “unione civile”, Zudè (2016: 13), che ha preso in esa-
me anche l’ordinamento fiammingo, rileva che la divergenza concettuale: 

 
è riconducibile in primis alla sostanziale diversità degli ordinamenti sopracitati, nel 
loro complesso, rispetto a quello italiano, e, in particolare, al fatto che […] l’istituto ma-
trimoniale è aperto anche alle coppie formate da persone dello stesso sesso, sulla base 
del principio della neutralità sessuale nei confronti della legge, motivo per cui un isti-
tuto giuridico familiare rivolto unicamente a tali coppie (come è il caso dell’“unione 
civile” italiana) non ha ragione di esistere. 

Tuttavia, nonostante “la mancanza di identità concettuale e le differenze di disci-
plina sostanziale” l’affinità si rileva per il fatto che: 

entrambe le forme di partnership registrata danno origine ad uno status familiae e pre-
vedono una rosa più ampia di diritti e doveri derivanti dalla costituzione dell’unione 
rispetto a quelli derivanti dalle coabitazioni legali olandese e italiana. 
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8.2 I nomi abbreviati delle leggi 

In italiano, per formare una versione abbreviata del nome di una legge – utile per 
la comunicazione al pubblico ma anche per quella tra esperti – si riporta il nume-
ro e/o la data della legge, oppure si menziona il nome dell’autore del disegno di 
legge. Inoltre, la parola “legge” può essere ridotta alla lettera iniziale o eliminata 
ricorrendo al solo numero della legge. Un altro modo abbreviativo è quello di 
riportare le parole chiave della legge. Nel caso dell’unione civile ci troveremo così 
di fronte a numerose varianti:

la L. 20 maggio 2016, n. 76 / la legge 20 maggio 2016, n. 76 / la legge Cirinnà / il ddl Cirinnà / 
la L. n. 76/2016 / la 246 /la legge sulle unioni civili

Le convenzioni olandesi seguono schemi più rigidi, con meno variazione. Men-
tre il nome esteso delle leggi olandesi segue spesso la sequenza Legge di + (data) + 
contenente/in modifica di + (sintesi del contenuto), la denominazione abbrevia-
ta ha come format: Legge + parola chiave. Esempi: Wet geregistreerd partnerschap 
[Legge unione registrata], Wet openstelling huwelijk [Legge apertura matrimonio]. 
Meno personalismi dunque, con abbreviazioni e parole chiave che si richiamano 
soprattutto alle possibilità espressive della composizione nominale o aggettiva-
le, tra gli strumenti più proficui della lingua olandese (Ross 2000: 11). Rispetto al 
nome dell’autore o al numero della legge, l’uso di parole chiave, magari sotto for-
ma di composti trasparenti, ha un potere esplicativo decisamente maggiore. Di 
norma, nel sistema olandese, il nome esteso della legge è affiancato dalla forma 
abbreviata posta fra parentesi, che fungerà poi da riferimento nella comunicazio-
ne interna/istituzionale ed esterna. Esempio: 

Aanpassing van wetgeving aan de invoering van het geregistreerd partnerschap in 
Boek 1 van het Burgerlijk Wetboek (Aanpassingswet geregistreerd partnerschap)
[Adattamento della legislazione all’introduzione dell’unione registrata nel Libro 1 del 
Codice Civile (Legge di adattamento unione registrata)]

Questo raffronto delle diverse convenzioni nella designazione delle leggi è una 
valida conferma dell’affermazione di Wagner et al. (2014: 39), secondo i quali 
“Cultural transfer is a key element in legal language”: un transfer culturale che 
è però strettamente collegato alle risorse linguistiche disponibili. Nei prossimi 
sottoparagrafi si daranno ulteriori esempi di tale disponibilità morfologico-les-
sicale, utili anche al traduttore giuridico. 

8.3 Corrispondenze olandese-italiano

Tra le corrispondenze sono da citare le collocazioni, tipiche per ogni lingua gi-
uridica. Nel caso specifico, si pensi ad esempi olandesi-italiani come een geregi-
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streerd partnerschap aangaan/sluiten/afsluiten [concludere/sottoscrivere/contrar-
re una unione registrata], een huwelijk voltrekken [contrarre un matrimonio], een 
geregistreerd partnerschap beëindigen [terminare un’unione civile]. Da registrare 
inoltre l’uso del participio presente, caratteristico della lingua giuridica italia-
na (es. “documento attestante la costituzione del vincolo”, “avente ad oggetto”, 
“recante la regolamentazione”, “soggetto erogante l’assegno di mantenimento”; 
anche in forma nominalizzata, come “il contraente”) e riscontrabile anche nel 
giuridico olandese, sebbene sia sempre più riservato ad espressioni rituali: lo si 
ritrova soprattutto nei titoli delle leggi (es. wet houdende [legge contenente]).

Più interessanti comunque sono i contrasti tra le due lingue. Saranno illustrati 
in tre ambiti: termini inglesi, parole composte vs. parole generiche, neologismi.

8.4 L’uso dell’inglese

Una differenza fra i testi olandesi e italiani consultati riguarda l’uso di termini 
inglesi. Nonostante la lingua inglese sia tipologicamente vicina a quella olande-
se, nella comunicazione giuridica dall’esperto olandese al pubblico non esper-
to vengono evitati gli anglicismi. Al contrario, nella comunicazione italiana al 
pubblico si riscontrano vari termini inglesi, ad esempio step child adoption, coppie 
same sex, matrimonio gay. Questo è conforme a quanto rileva Scarpa sulla “mas-
siccia presenza di anglicismi in italiano” (2014: 16). La terminologia inglese è di 
aiuto anche quando il giurista o lo studioso italiano si confronta con i realia delle 
culture del nord Europa. Un esempio: “L’ordinamento olandese prevede il Registe-
red Partnership Act del 1998” (Valvo 2013: 21).

8.5 Composti e termini generici

Per formare nuovi termini, la composizione è tra i procedimenti più seguiti nel 
sistema linguistico olandese, come del resto nelle altre lingue germaniche. Al-
cuni esempi tipici di nomi composti nella legislazione olandese in materia di 
convivenze sono: erfrechten [diritti successori], zorg- en onderhoudsplicht [dovere 
di assistenza e mantenimento], nabestaandenpensioen [pensione di reversibilità], 
samenlevingscontract [contratto di convivenza], nonché tecnicismi ancora più spe-
cializzati come vaderschapspresumptie [presunzione di paternità]. Alcuni termini 
chiave fungono da matrice per generare nuovi composti. Un esempio calzante 
è il termine partner: partnerregistraties o partnerschapsregistraties [registrazioni ci-
vili], partnergeregistreerden [registrati civili], partnerpensioen [pensione versata al 
partner], partneralimentatie [alimenti spettanti al partner], partneradoptie [adozio-
ne da parte del partner]. 

Caratteristica delle lingue speciali olandesi è anche la formazione di termini 
tramite la derivazione e soprattutto composizione aggettivale: sono procedimen-
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ti attivi anche nella lingua comune, dove però sono meno dinamici e assolvono 
funzioni più espressive che denotative. Qualche esempio tratto dai testi consul-
tati: vermogensrechtelijke rechtsgevolgen [conseguenze giuridiche relative al diritto 
patrimoniale], huwelijkse voorwaarden [condizioni matrimoniali], gelijkgeslachte-
lijke paren [coppie dello stesso sesso], familierechtelijke band [legame di diritto fa-
miliare], belastingrechtelijke aspecten [aspetti tributari]. 

In italiano l’aggettivo derivato, in particolare quello relazionale, costituisce 
una categoria saldamente ancorata nel sistema linguistico e la combinazione 
nome + aggettivo è assai frequente, sia nella lingua comune che nelle lingue spe-
ciali. Alcuni esempi tratti dai testi consultati: cause impeditive, istituto matrimonia-
le, cognome coniugale, assegni alimentari, dati anagrafici, convenzioni patrimoniali. In 
molti casi simili, l’aggettivo si ‘traduce’ in olandese come modificatore a sinistra 
del composto nominale.

Inoltre, diversamente dalla lingua olandese, quella italiana tende all’uso di 
termini generici, ad esempio parte (come in ciascuna delle parti / l’altra parte), che 
“può essere parzialmente accostata nell’ordinamento olandese ai geregistreerde 
partners” (Zudè 2016: 24); vincolo nel senso di “unione civile”  o “matrimonio”, 
come in modalità di estinzione del vincolo; soggetto come in soggetto percettore. Di-
versi nomi generici o astratti possono essere usati al plurale, ad esempio le unioni 
civili, le convivenze, gli alimenti, le tutele: una particolarità quasi esclusa dalla lingua 
olandese.

8.6 Neologismi e tecnicismi

I termini possono essere studiati da tre diverse angolature: linguistica, concet-
tuale o comunicativa (Steurs 2016: 94-95). Nella comunicazione esterna lo sforzo 
di tradurre il linguaggio giuridico in un linguaggio meno tecnico e più compren-
sibile porta spesso alla ricerca di termini efficaci e a maggior impatto. Al riguar-
do, la legge sulle unioni civili offre soluzioni talvolta molto creative dimostrando 
come il linguaggio giuridico sia un sistema dinamico che cambia continuamente 
adattandosi all’evoluzione della società.

L’esempio forse più calzante è la terminologia relativa al concetto di ‘genitore’. 
Nelle nuove forme di convivenza olandesi si fa distinzione tra il genitore giu-
ridico (juridisch ouder), cioè chi è agli occhi della legge (legalmente) il genitore, il 
genitore biologico (biologisch ouder), la cui genitorialità è basata sulla realtà biolo-
gica/genetica, e il genitore sociale (sociaal ouder), la cui genitorialità è basata sulla 
realtà sociale (Vonk 2013: 517). Con il fenomeno della gravidanza surrogata si è 
coniato anche il termine di wensouder [genitore su richiesta]. Nella divulgazione 
italiana sulle unioni civili si riscontrano soprattutto i termini “genitore biologi-
co” (o il sinonimo “genitore di sangue”) e “genitore sociale”.

Alla stessa maniera si distinguono varie tipologie di madri: la juridische moeder 
[madre giuridica, detta anche wettelijke moeder] si contrappone alla geboortemoeder 
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[madre biologica, detta anche biologische moeder]. Nel caso di coppie dello stesso 
sesso, i già citati termini duomoeder e meemoeder indicano la co-maternità asse-
gnata alla donna sposata o unita civilmente con la madre biologica del figlio. Al-
tre formule potranno sorgere con la diffusione delle meeroudergezinnen [famiglie 
con più genitori].

Come si può evincere da questi esempi, un ruolo importante viene giocato 
dal procedimento morfologico del clipping, dove cioè una parte della parola viene 
accorciata o cancellata. Le formazioni più consolidate sono quelle che utilizzano i 
prefissoidi homo/omo e hetero/etero, ad esempio homohuwelijk [matrimonio omo-
sessuale], homoparen [coppie gay], heteroparen [coppie etero], geregistreerd hetero-
partnerschap [unione civile per eterosessuali]. Interessanti esempi di clipping in 
italiano sono famiglia omogenitoriale e plurigenitorialità. 

Infine, da notare i giochi sinonimici. Per indicare le coppie dello stesso sesso, 
l’olandese adopera, con gradi di formalismo diverso, paren van gelijk geslacht/van 
hetzelfde geslacht, homoseksuele paren, homoseksuelen – opposti a paren van verschil-
lend geslacht / heteroseksuele paren / heteroseksuelen, ricorrendo anche ad abbrevia-
zioni standardizzate (homo’s, hetero’s) e a forme più precise: man/man-paren [cop-
pie uomo-uomo], man/vrouw-paren [coppie uomo-donna] e vrouw/vrouw-paren 
[coppie donna-donna].

9. Conclusione

Nel presente lavoro si sono visti significativi contrasti tra due Paesi nella regola-
mentazione delle varie forme di convivenza. Mentre l’Olanda ha seguito un lun-
go e articolato percorso legislativo che ha condotto a un graduale riconoscimento 
di differenti modelli di struttura familiare, l’Italia soltanto di recente  si è alline-
ata ai molti altri Paesi in cui si erano “diffuse diverse soluzioni per organizzare 
giuridicamente le relazioni familiari che esulano dal modello consegnato dalla 
tradizione” (Zudè 2016: 1).

Tale differenza si rispecchia anche nell’informazione al pubblico. In Italia si 
ravvisa un notevole attivismo da parte del mondo giornalistico, oltre che degli 
esperti del settore, per orientare i cittadini circa le novità apportate dalla legge 
sulle unioni civili. Nei Paesi Bassi invece, il flusso informativo sulle varie leggi è 
gestito in parte da privati – esperti giuridici, associazioni e altro – ma anche dagli 
organi dello Stato centrale (Rijksoverheid), con un ruolo marginale riservato alla 
stampa giornalistica.

Il presente argomento porta alla luce un interessante mix di neologismi e ter-
mini giuridici tradizionali, sottolineando come la legge sia un processo dinamico 
che cambia continuamente adattandosi alle differenti necessità sociali (Sandrini 
2006: 114). L’analisi della terminologia permette di osservare innovativi procedi-
menti morfologici nelle due lingue, come il clipping, ma anche tradizionali con-
trasti interlinguistici, come la netta tendenza in olandese a usare sinonimi latini 
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e a creare neologismi tramite le forme composte, e l’uso in italiano di anglicismi 
e parole generiche. Come afferma Tiersma (2008: 23), il linguaggio giuridico, no-
nostante sia considerato arcaico, altamente formale, ridondante, preciso, sa an-
che essere innovativo e informale.
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1. Introduzione

L’evoluzione della normativa dell’Unione Europea permette oggi di riferirsi a un 
diritto penale europeo anche se, tecnicamente, questo non esiste ancora; non 
esistono infatti strumenti punitivi penali previsti dalla normativa europea che 
possano direttamente applicarsi all’interno degli Stati membri. La normativa eu-
ropea in ambito penale è volta dunque a conformare la legislazione interna degli 
Stati dando indicazioni, comunque vincolanti, ma che non hanno la forza precet-
tiva della fattispecie penale. Il traduttore si trova così a doversi confrontare con 
una normazione stratificata di fonti europee e fonti interne destreggiandosi tra 
concetti, espressi in lingue diverse, ma riconducibili a un’area comune delineata 
dalla normativa europea. In questo breve lavoro si cercherà dunque di dare conto 
della traccia che il traduttore dovrebbe seguire confrontandosi con una materia 
normativa che procede dal testo comune dell’Unione ai testi normativi specifici 
degli Stati membri. La scelta dell’argomento di ricerca è caduta sul settore del di-
ritto penale dell’economia perché esso rappresenta uno dei primi ambiti in cui 
si è sentita l’esigenza di una normativa omogenea all’interno dell’Unione. Que-
ste pagine hanno tuttavia solo un ruolo di descrivere il contributo dell’esperto 
giurista quale guida e supporto allo strumento tecnico il cui approntamento ha 
rappresentato l’obiettivo principale della ricerca: la redazione delle schede ter-
minografiche di cui verranno forniti alcuni esempi in appendice (Panena 2018). 

L’apporto del giurista al 
lavoro terminografico: una 
guida tra fonti europee e 
diritto interno nel diritto 
penale finanziario

maria cristina barbieri
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2. un diritto penale europeo?

2.1 L’armonizzazione delle legislazioni UE: primo fondamento per un diritto 
penale europeo 

Armonizzazione e assimilazione hanno rappresentato il binomio lessicale con il 
quale quasi trent’anni fa si soleva sintetizzare l’approccio al nascente diritto (pe-
nale) dell’Unione europea, allora Comunità Europea. Se il secondo dei due termini 
esprimeva la necessità che gli interessi della CEE fossero tutelati allo stesso modo 
degli interessi del Paese membro attraverso la protezione penale o la sanzione am-
ministrativa, purché avessero le caratteristiche di effettività, proporzionatezza e 
dissuasività, con il termine “armonizzazione” si indicava invece l’esigenza che i 
diversi Paesi membri esprimessero una legislazione penale per quanto possibile 
uniforme in quei settori la cui disciplina sostanziale riguardava sia interessi della 
comunità sia settori particolarmente permeabili a reati gravi, quali l’insider trading 
e il riciclaggio, che rappresentavano fenomeni criminali emergenti e la cui diffu-
sione non avrebbe consentito, ove non adeguatamente contrastata, una serena atti-
vità di scambi e rapporti tra cittadini e imprese degli Stati membri. In altri termini, 
l’esigenza era quella di evitare squilibri da forum shopping, spostamenti di attività 
economiche spregiudicate e corsare alla ricerca di protezioni penali più ‘slabbrate’.

In una prospettiva in cui lo scenario si poneva come quello del legislatore 
unico (l’Europa) per il futuro, e rivolto a una comunità di destinatari appartenen-
ti agli Stati dell’Unione, o comunque a chi operasse in ambito europeo, l’armo-
nizzazione era la richiesta minima che l’Europa potesse fare nei confronti della 
legislazione penale dei Paesi membri. In una visione ideale la norma penale rap-
presenta un orientamento per il comportamento del singolo; la fattispecie fun-
ge dunque da mediazione, da strumento di comunicazione linguistica tra due 
interlocutori che non possono parlarsi direttamente: un legislatore che non può 
rivolgersi direttamente a un destinatario, e un destinatario che è tenuto però ad 
ascoltarlo e a obbedire alle sue richieste.

2.2 Il Corpus iuris 2000: un documento per un’utopia? 

Con l’elaborazione del Corpus Juris l’utopia della legislazione penale europea unica 
si delinea. Questo documento, che ha avuto successive stesure, rappresenta il frutto 
di un confronto tra studiosi del diritto penale per la costruzione di un testo con cui 
individuare e descrivere aggressioni a beni giuridici comunitari e individuare del-
le regole di fondo che si ricavavano in astratto muovendo dalle esigenze specifiche 
legate all’imputazione di alcuni modelli di reato (Paliero 2000). È il passo ulteriore 
rispetto alla armonizzazione: un testo che descrive alcuni principi generali classici 
del diritto penale, alcuni principi di garanzia, alcuni principi base di garanzia pro-
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cessuale, un testo pensato per essere uguale per tutti i Paesi Ue o per promanare da 
un legislatore europeo, finalmente abilitato, in un futuro non ancora arrivato, ad 
adottare anche la legislazione penale. Nella sostanza, quel testo presenta già alcune 
scelte significative a livello linguistico o, meglio, di scelta linguistico-giuridica. 

Le fattispecie del Corpus Juris sono strutture normative prive di sanzioni, delle 
quali vengono solo indicati criteri di commisurazione, e presentano un anda-
mento estremamente descrittivo dove è facile notare la presenza di stili diversi. 
Nella prima stesura, le fattispecie precedono la tipologia sanzionatoria e i princi-
pi di parte generale, contrariamente alla sistematica di un codice (Delmas-Marty 
1997; Paliero 2000). Il Corpus Juris rappresenta un testo molto diverso dall’attuale 
assetto della normativa europea, sia nell’aspetto formale, sia in quell’aspetto nor-
mativo che avrebbe dovuto avere se fosse mai entrato in vigore. 

Quello che ci interessa notare in questa sede, e per questo torniamo indietro 
a questo progetto quiescente, è che quel testo avrebbe rappresentato sul piano 
linguistico una sorta di ‘raccolta’ di espressioni tratte dal linguaggio in uso nei 
diversi sistemi, un linguaggio dunque artificiale, paragonabile a quello che oggi 
troviamo nello Statuto della Corte Penale Internazionale, testo che attualmente 
rappresenta la prima codificazione dell’International Criminal Law.

Un esempio di uso di un termine generale è il termine market rigging, che tro-
viamo in rubrica nell’art. 2 del Corpus Juris nella versione del 2000. Sotto questo 
termine vengono ricomprese situazioni diverse che vanno dall’alterazione dei 
processi di gara indetti dall’Unione europea alle situazioni di active and passive 
corruption, che traducono i termini “corruzione attiva” e “passiva” propri dell’or-
dinamento italiano, ma che non trovano un riscontro lessicale in altri sistemi, 
che pure puniscono ugualmente situazioni analoghe: ad esempio Bestechung e 
Bestechlichkeit ai §§ 331 e 334 StGB nell’ordinamento tedesco. La scelta sottende 
la tecnica della “equivalenza funzionale” ispirata al metodo della comparazione 
giuridica, che permette agli Stati un margine nella scelta e nella redazione della 
fattispecie (il “tipo”) purché vengano raggiunti risultati compatibili con gli scopi 
dei testi sovranazionali (Delmas-Marty 2015).

La legislazione europea attuale, prescindendo dai diversi aspetti di vincolati-
vità nei confronti dei Paesi membri, che qui non interessano, si presenta oggi in 
modo diverso condizionando la relazione con la traduzione.

3. La materia finanziaria come banco di prova per una ‘traduzione’ della 
fattispecie penale

3.1 La nozione di market abuse/abuso di mercato. Gli elementi normativi 
come chiave di lettura

La materia del diritto penale dell’economia e in particolare le fattispecie conte-
nute nel T.U. 24 febbraio 1998 n. 58 rappresentano un esempio estremamente 
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significativo per mostrare l’esito del processo formativo del ‘tipo penale’ in un 
sistema ‘multilivello’ come quello costituito dall’interazione tra l’Unione euro-
pea e il diritto interno dei singoli Stati. La normativa infatti è stata modificata nel 
tempo in conseguenza dell’emanazione prima della direttiva 2003/6/CE e, più di 
recente, del Reg. 596/2014 e della direttiva 2014/57/UE.

La ragione alla base della scelta di campo di disciplina da sottoporre ai tecnici 
del linguaggio risiede dunque nella opportunità di offrire un settore in cui si po-
tessero confrontare con una terminologia tecnica, anche non esclusivamente giu-
ridico-penale, allo scopo di redigere lo strumento delle schede terminografiche.

La normativa europea muove da una locuzione – market abuse – con la qua-
le descrive un ambito che delimita la materia che dovrà essere disciplinata con 
divieti e sanzioni: si tratta di un’individuazione di comportamenti la cui speci-
ficazione e i cui elementi costitutivi dovranno essere previsti dalla legislazione 
interna. In particolare la normativa europea descrive il market abuse come ricom-
prendente i comportamenti di insider dealing, unlawful disclosure of inside informa-
tion e market manipulation (Reg. 596/2014 parr.7 ss.).

Questa fase costituisce una delimitazione dei concetti e rappresenta un riferi-
mento imprescindibile per il lettore/traduttore per potervi ricondurre le diverse 
espressioni usate nei testi normativi dei vari Paesi e attribuire ad esse il signifi-
cato corrispondente. 

Nel contesto normativo italiano il lettore/traduttore, confrontandosi con la 
disciplina del market abuse, si troverà di fronte a fattispecie disseminate di “ele-
menti normativi giuridici”, vale a dire di elementi che trovano la loro definizione 
in altre norme (Marinucci & Dolcini 2018; Scarpelli 1994). È inevitabile, in settori 
come questo che consideriamo, allontanarsi da quel linguaggio naturale che il 
legislatore non dovrebbe mai perdere di vista per rendere la comunicazione con 
i consociati il più trasparente possibile (Belvedere 1997).

Le espressioni “strumenti finanziari”, “derivati su merci”, “prassi di mercato 
ammesse”, “informazione privilegiata” – contenute le prime tre nell’art. 180 e la 
quarta nell’art. 181 del T.U. 24 febbraio 1998 n. 58 – ne sono un esempio. Origi-
nando dal settore dell’economia, i vari concetti trovano una definizione precisa 
nella legge soprattutto per la finalità di integrare le fattispecie penali. Il settore 
economico-finanziario si presenta infatti come uno di quelli ad alto contenu-
to definitorio. Si tratta di una tendenza che si è accentuata nella legislazione 
complementare al codice penale e che molti penalisti salutano con favore per-
ché meglio rispondente al principio di precisione (Marinucci & Dolcini 2018), 
come, ad esempio, nella materia della sicurezza sul lavoro di cui oggi al D.lgs. 9 
aprile 2008 n. 81.

Nel T.U. 24 febbraio 1998 n. 58 le “definizioni”, precedendo nell’assetto siste-
matico le stesse fattispecie penali, assumono un ruolo chiave per la comprensio-
ne di queste ultime tanto più perché il diritto penale dell’economia si inserisce in 
un contesto segnato da quella che viene definita una “interrelazione della com-
plessità” tra diritto penale e diritto civile (Piergallini 2012). 
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Se le schede terminografiche rappresentano lo strumento principale per 
il traduttore, le brevi considerazioni che seguiranno hanno solo la funzione di 
‘mettere i sassi’ per segnare un sentiero per chi si appresta a tradurre, di offrire 
uno schema di orientamento per comprendere meglio il contesto normativo in 
cui le stesse sono state redatte. 

Un lavoro più ampio potrebbe abbracciare, anche al solo livello esemplifica-
tivo, una rosa ampia di termini, ma, data la redazione di schede terminografiche 
sull’argomento (Panena 2018), riteniamo sia sufficiente dare alcune indicazioni 
sul procedimento che è stato effettuato, procedimento ripetibile in altri contesti 
con le variazioni del caso.

3.2 Dalla normativa europea alla traduzione

Usiamo come esempio tra i tanti il termine “informazione” (information) (Reg. 
596/2014 parr. 47 ss.), termine chiave nella normativa europea relativa ai com-
portamenti di insider dealing, unlawful disclosure of inside information e market ma-
nipulation. 

Nel regolamento UE vengono spiegate con un linguaggio descrittivo le diver-
se modalità di “informazione”. A questo primo livello di approccio con il testo 
normativo il traduttore si trova a contatto con una prosa del legislatore europeo 
di tipo ‘narrativo’. Crediamo appropriato usare questo termine se si accoglie la 
visione per cui esistono due funzioni del linguaggio, normativa e conoscitiva, 
e anche il linguaggio usato da chi ha “competenza normativa” può svolgere en-
trambe le funzioni (Scarpelli 1994). Il linguaggio come ‘guida del comportamen-
to umano’ viene usato nelle due diverse funzioni, e così il linguaggio giuridico, 
ove in questo particolare contesto il legislatore europeo guida il comportamen-
to dei legislatori degli Stati membri. Il legislatore europeo si preoccupa infatti 
di spiegare il contesto socio-economico in cui avvengono i fenomeni rilevanti, 
elencando le diverse modalità di uso dell’informazione e il loro impatto negativo 
sull’andamento del mercato onde mettere in risalto le potenzialità di lesione de-
gli interessi. È una ‘narrazione’ necessaria, dalla quale emerge la trasformazione 
della tutela di un bene giuridico da classica e statica – quale la tutela del patrimo-
nio – a una tutela dinamica del capitale in forme di investimento (Sgubbi 2005; 
Consulich 2010; Piergallini 2012).

Il secondo livello con cui il traduttore si confronta è rappresentato dalla for-
mazione vera e propria degli elementi costitutivi dei vari reati, che si concretizza 
allo stadio della legislazione interna. Il titolo I – BIS – Abuso di informazioni pri-
vilegiate e manipolazione del mercato del T.U. 24 febbraio 1998 n. 58 si apre con 
una serie di “definizioni” (così la rubrica dell’art. 180) e a seguire introduce quella 
di “informazione privilegiata” (art. 181 c. 1), termine quest’ultimo che appartiene 
al lessico normativo italiano: 
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Ai fini del presente titolo per informazione privilegiata si intende un’informazione di 
carattere preciso, che non è stata resa pubblica, concernente, direttamente o indiret-
tamente, uno o più emittenti strumenti finanziari o uno o più strumenti finanziari, 
che, se resa pubblica, potrebbe influire in modo sensibile sui prezzi di tali strumenti 
finanziari.

È quest’ultima norma, dunque, a specificare cosa si intenda per “informazio-
ne privilegiata”, espressione che si declina in diversi significati a seconda che 
riguardi gli “emittenti strumenti finanziari” o gli “strumenti finanziari” in sé. 
Inoltre, la definizione contiene termini che vengono ulteriormente specificati in 
successive definizioni: dell’espressione informazione “di carattere preciso” viene 
data una definizione/spiegazione nello stesso articolo 181 al comma 3.

Un’informazione si ritiene di carattere preciso se:
a)	 si riferisce ad un complesso di circostanze esistente o che si possa ragionevolmen-

te prevedere che verrà ad esistenza o ad un evento verificatosi o che si possa ragio-
nevolmente prevedere che si verificherà.

b)	 è sufficientemente specifica da consentire di trarre conclusioni sul possibile effet-
to del complesso di circostanze o dell’evento di cui alla lettera a) sui prezzi degli 

strumenti finanziari.

Allo stesso modo, per quanto riguarda il riferimento a “informazione che se resa 
pubblica potrebbe influire sui prezzi di strumenti finanziari”, si prevede al com-
ma 4 dello stesso articolo la spiegazione:

Per informazione che, se resa pubblica, potrebbe influire in modo sensibile sui prezzi 
di strumenti finanziari si intende un’informazione che presumibilmente un investi-
tore ragionevole utilizzerebbe come uno degli elementi su cui fondare le proprie de-
cisioni di investimento.

Si crea così un sistema definitorio ‘a scatole cinesi’ al quale diventa imprescin-
dibile riferirsi per attribuire significato all’espressione che poi viene riportata 
nell’art. 187 bis – “abuso di informazioni privilegiate” – dove si descrive la fatti-
specie di reato e di cui riportiamo di seguito un estratto: 

È punito con la reclusione da due a dodici anni e con la multa da euro ventimila a euro 
tre milioni chiunque, essendo in possesso di informazioni privilegiate in ragione del-
la sua qualità di membro di organi di amministrazione, direzione o controllo dell’e-
mittente, della partecipazione al capitale dell’emittente, ovvero dell’esercizio di un’at-
tività lavorativa, di una professione o di una funzione, anche pubblica, o di un ufficio:
a)	 acquista, vende o compie altre operazioni, direttamente o indirettamente, per con-

to proprio o per conto di terzi, su strumenti finanziari utilizzando le informazioni 

medesime; […]

Questa tendenza del legislatore italiano alla densità descrittiva arricchisce molto 
il contenuto della fattispecie e se da un lato non è detto che elimini qualunque 
dubbio interpretativo per gli operatori giuridici (i giudici in primis), sicuramente 
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agevola il compito del traduttore che troverà più materia per definire un conte-
nuto da riconoscere in altra lingua per poi procedere alla traduzione.

Il terzo livello è infatti rappresentato dal momento traduttivo, la ricerca cioè 
del termine o dell’espressione più congrua a rappresentare il contenuto espresso 
dall’elemento linguistico di partenza. Il contesto ‘narrativo’ rappresentato dalla 
normativa europea torna a fare da parametro di riferimento anche in quest’ul-
tima fase perché il traduttore, nell’individuare il traducente, non potrà non ri-
ferirsi al contesto originario da cui prende le mosse la disciplina. L’esistenza di 
una normativa europea si rivela dunque tanto più utile quanto più la materia da 
disciplinare è ricca di aspetti tecnici, come nel campo di disciplina che abbiamo 
preso in considerazione. Con una metafora grafica: la normativa europea può 
rappresentare un punto da cui muovere per tracciare il primo lato di un triango-
lo, che sarà descritto per intero solo con la traduzione, quando si sarà trovato il 
giusto termine o la giusta espressione da ricondurre al contesto semantico della 
normativa europea.

4. Conclusione 

Il giurista non può che salutare con favore l’invenzione dello strumento della 
scheda terminografica, uno strumento interamente sottratto al suo controllo 
nella fase di stesura ma per il quale l’apporto della sua competenza risulta impre-
scindibile. Se lo strumento è rivolto principalmente ai traduttori, è però un docu-
mento con il quale l’operatore del diritto – legislatore, giudice, avvocato o studio-
so – può confrontarsi quando abbia un contatto diretto con un testo normativo in 
una lingua diversa dalla propria. Le riflessioni che precedono rappresentano uno 
sguardo ex post sul lavoro frutto dell’interazione tra un giurista e un traduttore-
terminologo, interazione in cui ciascuno dei due attori apre una finestra sulla 
disciplina dell’altro osservando e dando qualche indicazione, e parlando a tratti 
un linguaggio condiviso.
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Appendice - Esempi di schede terminografiche1

abuso di mercato Morphosyntax noun group, m. Usage label main term Style label 
official Legal system EU, Italy 
Source → Mazzacuva & Amati 2016: 270 
Lexica Attestato in → Del Giudice 2014a 
Phraseology divieto, regime di abuso di mercato; contrasto, individuazione, prevenzione, 
sorveglianza degli abusi di mercato; commettere, costituire abuso di mercato; combattere, 
facilitare, individuare, prevenire gli abusi di mercato 
Definition Condotte illecite nei mercati finanziari; nello specifico: → abuso di informa-
zioni privilegiate, → comunicazione illecita di informazioni privilegiate e → mani-
polazione del mercato. 
Source cfr. → Regolamento (UE) 596/2014: 2 
Legal framework Nella seduta del 2 luglio 2015 la Camera ha approvato in via definiti-
va - senza modificazioni al disegno di legge già approvato dal Senato - la legge di dele-
gazione europea 2014 (→ Legge 114/2015): “l’articolo 11, inserito dal Senato, delega il 
Governo a dare attuazione alla nuova disciplina UE sugli abusi di mercato, in particolare 
individuando l’autorità competente in tale ambito e le modalità di cooperazione tra au-
torità nazionale e autorità estere. Le disposizioni contengono specifiche indicazioni sia 
sulle sanzioni amministrative che la → Consob deve applicare, sia sul recepimento in 
Italia dell’obbligo di prevedere sanzioni penali per i casi di violazioni gravi e dolose, pre-
visto dalle norme europee” (→ Documenti Camera 307/1/2015: 85). Il 3 marzo 2017, il 
Consiglio dei ministri ha a sua volta approvato il disegno di legge che delega il Governo 
al recepimento delle direttive europee e all’attuazione di altri atti dell’Unione europea, 
tramite la Legge di delegazione europea 2016 (→ Comunicato stampa Consiglio dei 
Ministri 15/2017). Tuttavia, il nuovo schema di disegno di legge approvato dal Gover-
no ha trascurato il comparto penalistico previsto nella → Direttiva 2014/57/UE (cfr. → 
Basile 2017: 271). 
Context 1 Un → mercato finanziario integrato ed efficiente e una maggiore fiducia degli 
investitori richiedono un mercato integro. Il regolare funzionamento dei mercati mobi-
liari e la fiducia del pubblico nei mercati costituiscono fattori essenziali di crescita e di 
benessere economico. Gli abusi di mercato ledono l’integrità dei mercati finanziari e com-
promettono la fiducia del pubblico nei valori mobiliari, negli strumenti derivati e negli 
indici di riferimento (→ benchmarks). 
Source → Direttiva 2014/57/UE: 179 
Context 2 L’art. 182 t.u.f. prevede che gli illeciti (sia penali che amministrativi) in tema di 
abuso di mercato siano puniti secondo la legge italiana anche se commessi all’estero, sem-
pre che attengano a strumenti finanziari ammessi o per i quali sia stata presentata una 
richiesta di ammissione alla negoziazione in un → mercato regolamentato italiano (o 
in un → sistema multilaterale di negoziazione italiano). 

1 Le schede originarie (Panena 2018) sono quadrilingui (italiano-inglese-francese-spagnolo) 
ma, per motivi di concisione, qui si sono riportate soltanto le parti italiani e inglesi.
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Source → Mazzacuva & Amati 2016: 272 
Concept field reati finanziari 
Related words → abuso di informazioni privilegiate, → comunicazione illecita di 
informazioni privilegiate, → manipolazione del mercato, → front-running Type of 
relation sub. 
Related words → informazione privilegiata, → mercato finanziario, → strumento 
finanziario, negoziazione, → autorità di vigilanza, → Autorità europea per gli stru-
menti finanziari e i mercati, → Commissione nazionale per le società e la Borsa, → 
sanzione amministrativa, → sanzione penale Type of relation general 
Synonyms Il termine “abuso di mercato” e “market abuse” coprono la stessa ampiezza 
semantica, a maggior ragione dal momento che il secondo è semplicemente la traduzione 
letterale del primo e, pur essendo in inglese, è d’uso molto comune nei testi specialistici 
sull’argomento. 
Equivalence it-en A livello comunitario, tra il termine italiano e quello inglese esiste pie-
na identità concettuale garantita dal fatto che i termini nelle due lingue sono stabiliti 
dalle versioni ufficiali del → Regolamento (UE) 596/2014. Tra i termini negli ordina-
menti italiano e inglese, invece, l’equivalenza è solo parziale in quanto “abuso di mer-
cato” e “market abuse” comprendono fattispecie classificate in diverso modo: nel sistema 
britannico vengono considerate pratiche abusive quelle introdotte dal regolamento, in 
quello italiano invece sono previsti gli illeciti di → abuso di informazioni privilegiate 
e la → manipolazione del mercato, senza contemplare la → comunicazione illeci-
ta di informazioni privilegiate. La differenziazione è dovuta al fatto che la legislazione 
britannica ha adeguato anche formalmente la sistemazione contenuta nel Regolamento, 
mentre l’Italia non ha ancora adattato il proprio assetto normativo. 

Italian market abuse Morphosyntax noun group, m. Origin loan word Legal system 
Italy Synonymy (~) 
Source → Mazzacuva & Amati 2016: 269 
Context Quanto premesso consente di comprendere la ragione per la quale la disciplina 
normativa del market abuse si articola su diversi piani ordinamentali e trova nelle fonti 
comunitarie un impulso regolatore decisivo. 
Source → Mazzacuva & Amati 2016: 269 

English market abuse Morphosyntax noun group, sing. Style label official Legal system 
EU, UK 
Source → Moloney 2014: 699 
Lexica Found in → Black, Hashimzade & Myles 2017 
Phraseology market abuse regime; supervision, detection, prevention of market abuse; 
prohibition against market abuse; to combat, to commit, to constitute, to detect, to facili-
tate, to prevent market abuse 
Definition Unlawful behaviour in the → financial markets consisting of → insider 
dealing, → unlawful disclosure of inside information and → market manipulation. 
Source cf. → Regulation (EU) 596/2014: 2 
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Legal framework Althoguh the United Kingdom does not participate in the adoption of 
the → Directive 2014/57/UE on criminal sanctions, the term “market abuse” has been 
adapted in order to comply with the European legislation and to harmonise the legisla-
tion of all member States. For that reason, the → Regulation (EU) 596/2014 came into 
force nevertheless, on 3rd July 2016, and the → Financial Services and Markets Act 
2000 was amended to make it compatible with the European regulation through the → 
S. I. 2016/680 (→ FCA 2018). 
Context 1 An integrated and efficient → financial market and stronger investor confi-
dence requires market integrity. The smooth functioning of securities markets and public 
confidence in markets are prerequisites for economic growth and wealth. Market abuse 
harms the integrity of financial markets and public confidence in securities, derivatives 
and → benchmarks. 
Source → Directive 2014/57/EU: 179 
Context 2 Quite a number of Member States have, however, specific and or common of-
fences in place that can be applied to both market abuse and market rigging. The choice 
of enforcement regime (civil, administrative, criminal) is thus a mix of minor European 
obligations and major national policy choices. 
Source → Luchtman & Vervaele 2014: 200 
Concept field financial offences 
Related words → insider dealing, → unlawful disclosure of inside information, → 
market manipulation, → front- running Type of relation sub. 
Related words → inside information, → financial market, → financial instrument, 
trading, → supervisory authority, → European Securities and Markets Authority, → 
Financial Conduct Authority, → administrative sanction, → criminal sanction Type 
of relation general 

**
informazione privilegiata Morphosyntax noun group, f. Style label official Legal sys-
tem EU, Italy 
Source → Mazzacuva & Amati 2016: 278 
Lexica Attestato in → Del Giudice 2014a, → Simone 2000 
Phraseology flusso, riservatezza delle informazioni privilegiate; diffusione delle infor-
mazioni privilegiate al pubblico; utilizzazione, utilizzo, uso di informazione privilegiata; 
costituire, ottenere, comunicare, rendere pubblica, fornire un’informazione privilegiata; 
possedere, detenere, disporre, ricevere informazioni privilegiate; essere in possesso, venire 
in possesso, abusare di informazioni privilegiate; avere accesso a informazioni privilegia-
te; configurarsi come informazione privilegiata 
Definition Informazione avente un carattere preciso, che non è stata resa pubblica, con-
cernente, direttamente o indirettamente, uno o più emittenti o uno o più strumenti finan-
ziari, e che, se resa pubblica, potrebbe avere un effetto significativo sui prezzi di tali stru-
menti finanziari o sui prezzi di strumenti finanziari derivati collegati; nel caso di persone 
incaricate dell’esecuzione di ordini relativi a strumenti finanziari, s’intende anche l’infor-
mazione trasmessa da un cliente e connessa agli ordini pendenti in strumenti finanziari 
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del cliente, avente un carattere preciso e concernente, direttamente o indirettamente, uno 
o più emittenti o uno o più strumenti finanziari e che, se comunicata al pubblico, po-
trebbe avere un effetto significativo sui prezzi di tali strumenti finanziari, sul prezzo dei 
contratti a pronti su merci collegati o sul prezzo di strumenti finanziari derivati collegati. 
Source cfr. → Regolamento (UE) 596/2014: 24-25 
Legal framework La nozione di informazione privilegiata, derivata da quella di notizia 
price-sensitive, non è stata elaborata appositamente fino all’inserimento di una definizio-
ne nel → t.u.f. 2018, art. 181, in recepimento della Direttiva 2003/6/CE e della Direttiva 
2003/124/CE. Il concetto di informazione privilegiata condiziona la disciplina generale 
dell’informazione societaria (art. 114 t.u.f.), fungendo da presupposto operativo sia degli 
obblighi che dei divieti di informativa (cfr. → Mazzacuva & Amati 2016: 278). Inoltre, in 
ottobre 2017 la → Consob ha elaborato un documento contenente le linee guida in meri-
to alla gestione delle informazioni privilegiate basandosi sulle disposizioni contenute nel 
→ Regolamento (UE) 596/2014. 
Context 1 Se l’informazione privilegiata concerne un processo che si svolge in più fasi, 
ciascuna di queste fasi, come pure l’insieme del processo, può costituire un’informazione 
privilegiata. Una fase intermedia in un processo prolungato può essere costituita da una 
serie di circostanze o un evento esistente o che, in una prospettiva realistica fondata su 
una valutazione complessiva dei fattori esistenti al momento pertinente, esisterà o si ve-
rificherà. Tuttavia, questa nozione non dovrebbe essere interpretata nel senso che si debba 
prendere in considerazione l’entità dell’effetto di quella serie di circostanze o di quell’e-
vento sui prezzi degli strumenti finanziari in questione. Una fase intermedia dovrebbe 
essere considerata un’informazione privilegiata se risponde ai criteri stabiliti nel presente 
regolamento riguardo alle informazioni privilegiate. 
Source → Regolamento (UE) 596/2014: 3 
Context 2 Ai sensi della definizione di ordine generale (art. 181, comma 1, t.u.f.), per in-
formazione privilegiata si intende «un’informazione di carattere preciso, che non è stata 
resa pubblica, concernente, direttamente o indirettamente, uno o più emittenti finanziari 
o uno o più strumenti finanziari, che, se resa pubblica, potrebbe influire in modo sensibile 
sui prezzi di tali strumenti». 
Source → Mazzacuva & Amati 2016: 278 
Concept field mercati finanziari 
Related words informazione societaria Type of relation super. 
Related words → raccomandazione di investimento Type of relation coord. 
Related words → abuso di mercato, → abuso di informazioni privilegiate, → co-
municazione illecita di informazioni privilegiate, → manipolazione del mercato, → 
front-running, → market maker, → sondaggio di mercato, → mercato finanziario, 
→ strumento finanziario, → operazione, → ordine, → emittente, → Autorità euro-
pea per gli strumenti finanziari e i mercati, → Commissione nazionale per le società 
e la Borsa Type of relation general 
Equivalence it-en Tra il termine italiano e quello inglese esiste piena identità concettuale 
garantita dal fatto che i termini nelle due lingue si rifanno a un unico concetto stabiliti 
fissato a livello comunitario dalle versioni ufficiali del → Regolamento (UE) 596/2014 
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e della → Direttiva 2014/57/UE. Entrambi gli ordinamenti hanno adottato la concet-
tualizzazione europea. 

English inside information Morphosyntax noun group Style label official Legal system 
EU, UK 
Source → Moloney 2014: 717 
Lexica Found in → Black, Hashimzade & Myles 2017 
Phraseology flow, confidentiality of inside information, dissemination of inside informa-
tion to the public;; to constitute, to obtain, to disclose, to give, to possess, to receive inside 
information; to make inside information public; to come into possession of; to be in pos-
session of inside information; to have access to inside information 
Definition Information of a precise nature, which has not been made public, relating, di-
rectly or indirectly, to one or more → issuers or to one or more → financial instruments, 
and which, if it were made public, would be likely to have a significant effect on the prices 
of those financial instruments or on the price of related derivative financial instruments; 
for persons charged with the execution of → orders concerning financial instruments, it 
also means information conveyed by a client and relating to the client’s pending orders in 
financial instruments, which is of a precise nature, relating, directly or indirectly, to one 
or more issuers or to one or more financial instruments, and which, if it were made public, 
would be likely to have a significant effect on the prices of those financial instruments, 
the price of related → spot commodity contracts, or on the price of related derivative 
financial instruments. 
Source cf. → Regulation (EU) 596/2014: 24-25 
Legal framework In the → Criminal Justice Act 1993, the English Parliament gave a 
first definition of inside information, which was afterwards completed in the → Finan-
cial Services and Markets Act 2000. The notion of inside information has been mod-
ified through the → S. I. 2016/680, after the definition foreseen in the → Regulation 
(EU) 596/2014, to make it compliant with the European legislation. 
Context 1 Where inside information concerns a process which occurs in stages, each stage 
of the process as well as the overall process could constitute inside information. An inter-
mediate step in a protracted process may in itself constitute a set of circumstances or an 
event which exists or where there is a realistic prospect that they will come into existence 
or occur, on the basis of an overall assessment of the factors existing at the relevant time. 
However, that notion should not be interpreted as meaning that the magnitude of the ef-
fect of that set of circumstances or that event on the prices of the → financial instruments 
concerned must be taken into consideration. An intermediate step should be deemed to be 
inside information if it, by itself, meets the criteria laid down in this Regulation for inside 
information. 
Source → Regulation (EU) 596/2014: 3 
Context 2 Inside information in relation to commodity derivatives is specified as infor-
mation of a precise nature, which has not been made public, relating directly or indirectly 
to one or more of such derivatives or relating directly to the related → spot commodity 
contract, and which, if it were made public, would be likely to have a significant effect 
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on the prices of such derivatives or related spot commodity contracts, and where this is 
information which is reasonably expected to be disclosed or required to be disclosed in 
accordance with legal or regulatory provision at EU or national level, market rules, con-
tracts, practices, or customs, on the relevant commodity derivatives or → spot markets. 
Source → Moloney 2014: 719 
Concept field financial markets 
Related words corporate information Type of relation super. 
Related words → investment recommendation Type of relation coord. 
Related words → market abuse, → insider dealing, → unlawful communication of 
inside information, → market manipulation, → front-running, → market maker, → 
market sounding, → financial market, → financial instrument, → order, → trans-
action, → issuer, → European Securities and Markets Authority, → Financial Con-
duct Authority Type of relation general 
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